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FILODEMO 
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Filodemo di Gadara visse a Roma nel circolo di Cicerone. 

Scrisse trattati di morale, storia di sette, economia, reto- 
rica, musica, etc. 

Sembra onnivoro. Arde per Lisidice, ancora in boccio : 
fa l'apologia di Graziella, che ha sessant'anni sonati. 

La sua competenza tecnica risulta dalla pittura che fa del- 
l’opicia Flora (V, 132): non è facile trovare nella poesia una 
esaltazione insieme cost plastica e appassionata della bellezza 
femminile. 

Ama il mistero....... 

Arguta è l’asserzione che il destino gli facesse incontrare 
donne dello stesso nome. 

Arguta la pittura dell'amante ardito a parole, non a fatti. 

Sembra, almeno a parole, partigiano della saggezza di 
Orazio. — Non mi vergogno di averle fatte: mi vergognerei 
di non aver saputo smettere a tempo —. 

Orazio le avrà fatte, se lo dice: speriamo che anche Fi- 
lodemo le abbia fatte. 





di 


if dista ZIA 


SEA 
ul s'est tte 


dates 









AMORE MISTERO 


V, 4. 


Abbevera, Filenia, con rorido succo d'uliva 
la lampa, dei misteri d'amor complice muta, 


ed esci: ché a nessuno dispiacciono più che ad Amore 
i testimòni muti: serra la salda porta. 


E tu baciami, Bionda: tu, letto, propizio agli amori, 
sappi il supremo omaggio debito ad Afrodite. 


e  OEITIISÀSÀAÀISTTee-r-.- em 


FILODEMO 5 


GI e [(T_____t@tÉ€@@u.]@esi 


2: 


ANIMA CONSUNTA 


Vagl3]e 


La lira, il canto, e l'occhio vivace, e l’arguta favella 
di Santippe, e la fiamma che a divampar comincia, 


anima, t'arderanno; ma come, per quale ragione, 
non sai: pur vedrai bene che ne sarai consunta. 


3. 


TUTTABELLA 


Vial32: 


O piedi, o gambe, o voi per cui bene a ragione mi struggo, 
fèmori, cluni, fianchi, pèttine d'Afrodite, 


èmeri; o collo, e tu che schietto ti svincoli, o seni 
e mani, occhi per cui la ragione ho perduto, 


incesso che dell’arte conosci ogni termine, o guizzi 
di baci, o parolette dolci per cui deliro | 


Opicia è Flora, Saffo cantare non sa: che vuol dire? 
Dell’indiana Andròmeda non invaghi Persèo? 
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Mn ess 


4, 


FUGGIAMO AMANTI 


V, 1124. 


Non perde i bocci ancora l'Estate per te, non invaiola 
il grappolo per te delle virginee grazie; 


ma i giovinetti Amori, Lisidice, i dardi veloci 
temprano già, ma cova già la nascosta fiamma. 


O sventurati amanti, fuggiamo, sinché su la corda 
non è la freccia: presto divamperà l'incendio. 


SESSANT' ANNI SESSANTA GRAZIE 


V, 13. 


Ha sessant'anni solari compiuti Graziella, ma nere 
ondeggiano tuttora sul suo capo le trecce, 


sode s'ergono ancéra, di candido marmo, le poppe 
sovra il seno, né in giro fascia le stringe alcuna, 


ic 


p RISE ba 
FILODEMO 7A 





S senza una ruga ancéra, la cute lusinghe distilla 
: d'ogni specie, distilla grazie innumeri e ambrosia. 


a O voi che non fuggite le brame cocenti, amatori, 
venite, di Graziella le dècadi obliate. 

“Ca 6. 

FATTI E NON PAROLE 


V, 306. 











Tu piangi, parli e fiotti, m'occhieggi indiscreto, fai scene 
di gelosia, mì tocchi, mi baci fitto fitto. 


Amante in ciò ti mostri; ma quando io ti dico : « Son tua », 


e tu sodo al macchione, no, non ti mostri amante. 


7. 
SARÀ PER UN'ALTRA VOLTA 


V, 308. 


Férmati, bella | Il nome tuo dolce qual'è? Dove posso 
ederti? Ti darò quanto vuoi. Non rispondi? 


Dove abiti? — Qualcuno con te manderò. — Mantenuta 
i forse? — Addio, spocchiosa. Neppure « addio » 
rispondi? 
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LAI 


sd Un'altra volta, un’altra all'attacco verrò : ne ho ammansite 
più scontrose di te. Per ora, addio, ragazza. 


$ 8. 
IL SUICIDA 
S Vv, 107. 


«A chi mi vuole volere io so bene, o mia cara, 
a chi mi dì di morso so dar di morso anche io. 


ì Soverchi dispiaceri non darmi, ch'io t'amo: assai grave 
< lo sdegno è delle Muse : non volerle irritare ». 


Cos gridavo sempre, cosi t'ammonivo : ma tanto 
le mie parole udivi quanto le udia lo Jonio. 


E allora, adesso tu rimani a lagnarti, a latrare: 
io trovato ho rifugio di Naiade nel seno. 









9: 


V, 120. 


Ho mio marito a mezza la notte lasciato nel letto, 
e son venuta, tutta quanta zuppa di pioggia. 


E adesso stiamo senza far nulla, e cianciamo, e vicini 
non stiamo a letto come costume è degli amanti? 


TAV. I 





FILODEMO 3 - V, 132 


ha 
È: 

Si 

LA, 

toi 


<; 











FILODEMO 


10. 


FILENIO LA RICCIOLA 


V, I21. 











‘Piccola è, bruna bruna, Filenio, ma più riccioluta 
. del petrosillo: è molle peluria la sua cute. 


Magica più della zona di Venere è quando favella : 
e tutto dona e spesso spesso non chiede nulla. 


Amar Filenio tale qual'è, aurea Diva di Cipro 
io voglio, sin che un'altra più perfetta ne trovi. 


V, 123. 


O delle veglie amica notturna bicorne Selene, 
‘mostrati, il raggio spingi per le finestre aperte, 


| mostrati e guarda la bionda Callistio : gli amanti a una Diva 
‘non invidian che l'occhio spinga sui loro amori, 


«Tu me stimi, o Selene, felice e costei, lo so bene; 
x AL da È Ì 
chè un giorno avvampò l'alma tua per Endimione. 


+ 
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12. 
V, 126. - 


Per una volta cinque talenti dà un tale a una tale, 
e quando poi la fotte trema, e neppure è bella. 


lo cinque dramme a Lisianàssa per dodici volte, 
e alla luce del giorno la fotto, ed è più bella. 


O io perduto ho il senno del tutto, o convien d'ora innanzi 
ambi i coglioni a quello recider con la scure. 
13. 


IL CAVALLO ARREMBATO 


XI, 30. 


Quell'io che cinque già, che già nove poste, Afrodite, 
correvo, una or ne corro, dal vespero all'aurora. 


Ed anche questa, ahimè, cost breve! E sovente rimane 
questo bambino mio mezzo morto, o già morto. 


Vecchiaia, ahimè vecchiaia, che farai quando tu giungerai 
se già sono a tal punto di lagni degno giunto? 


Sembra che in simili giostre il nove fosse numero sacro, Ca- 


tullo scriveva alla sua bell vem ‘nuas 
ella: ..... paresque nobis — i 
fululiones.. S “e ni 


MI —_r__—_—__———_—_k"s-hr,y,ym-ss È 


IO I e i N 


FILODEMO 11 


MS IA — cei 


14. 


L' ASINO DI BURIDANO 


XII, 173. 


Demo ad un tempo e Termio m'uccidono : è Demo un'etèra 
e l'opere di Cipride Termio ancor non apprese. 


M'accosto a quella, a questa permesso non è. Per la Dea 
di Cipro, non so quale desiderar di più. 


Più di Demuccio, dico, la vergine : ch'io non le cose 
profferte, bensi quelle ben custodite bramo. 


15. 


XI, 34. 


Viole bianche più non voglio né suoni di lira, 
non pit vini di Chio, non più mirra di Siria, 
crapule più non voglio, non voglio: una etèra assetata 


sempre; son tutte cose da pazzi: le aborrisco. 


Gingetemi alla fronte narcissi, dei pifferi il suono 
mi delizi, aspergetemi di profumo di croco, 


vino di Mitilene sia quel che m'annaffia la gola, 
e una ragazza andatemì a sceglier nella macchia, 
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16. 
XI, 4I. 


Giunsero sopra me sette anni a cavallo dei trenta, 
tante pagine furon dalla mia vita avulse 


e son disseminati fra i neri già candidi crini, 
cara Santippe, araldi d'una più saggia età. 


Ma del convivio ancora la gioia e dei garruli canti 
sento, ed il fuoco m'arde nel cuore insaziato. 


Ma voi del cuor mio folle ministre, scrivete alla svelta 
Muse; per me Santippe è la parola « fine ». 


Dice il Giusti: 


Grossi, ho trentacinque anni, e m'è passala 
quasi di testa ogni corbelleria; . 
o se vi resta un grano di pazzia, 

da qualche pelo bianco è temperata. 


17. 


IL NOME PREDESTINATO 


VERI5: 


M'innamorai d'una Demo di Pafo: non c'è da stupire. 


E poscia d'una Demo di Samo; e son due: passi. 





FILODEMO ° 13 








Poi, terza, d'una Demo d'Issfaco : e qui la faccenda 
s'aggrava: e poscia quarta d'Argo una Demo viene. 


Le Muse stesse, il nome mi posero di Filodèmo 
perché per una Demo sempre m’avvampa il cuore. 


8. 


L'ETA DELLA RAGIONE 


V, 112. 


Amai : chi ncn amò? Seppi l'orgia : chi mai non la seppe? 
Feci pazzie: chi colpa n'ebbe, se non un Dio? 


Alla malora tutto ciò! Candidi invece che neri 
sono ora i crini, araldi d'una più saggia età. 


Me la spassai quand'era stagione di spassi : è finito 
quel tempo; ed a partito più saggio ora m'appiglio. 


Orazio, Carm., III, XIV, 25: Lenit albescens animos capillus... 


19. 


VII, 222. 


Il molle corpo qui, di Erìfera il corpo qui giace, 
la colombella, il fiore de le Salmacie molli. 
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Le piacque di Cibele la pergola, e il chiasso, e le ciance 


e le beffe dilette dei Numi alla Gran Madre. 





A lei sovra ogni donna di Cipride l’orgia fu cara, 
conobbe al par di Làide l'arte delle lusinghe. 


Di 


Sotto la stele sua, dell'amica di Bacco, fiorisci 
sacra terra, non rovi, bensi bianche viole. 


20. 


IX, 412. 


RIEEIORI: SIERO NERE NEI 


SLI 
iS 


ALLA 
ia 


Sòsilo, è qui la rosa, del cece il vivissimo fiore, 
del cavolo le foglie sono, testé recise, 


è 


ed una mènola v'è fulgente, e una fresca caciotta 
i e le tenere fresche foglie della lattuga. 


E noi non ci rechiamo sul lido, né in vetta ad un colle 
ci arrampichiamo, come soliti siamo, o Sòsilo? 





Ahimé! leri con noi scherzavano Antigene e Bacchio 
ed oggi l'uno e l'altro conduciamo al sepolcro. 









2I:. 
IX, 570. 






Santa, che plasmi cere, che stilli profumi, dal volto 
di Musa, o delle Brame garrula effige alata, 









FILODEMO 15 





Pi stilla profumo per me con le roride mani in un letto 
di pietra, che un sol uomo contiene; fra le rupi, 


ne l’immobilità dovrò a lungo dormir, Canta, canta 
di nuovo, a me, Santina, si sî, quel dolce canto. 


E tu che presti a usura, non vedi? In un letto di pietra 
che solo un uom contiene starai per sempre, o gramo. 


Come si rileva dal 3° distico, c'è una suonatrice. Il poeta la 
paragona ad un’ape: da qui le immagini dei primi versi che hanno 
sviato più d'un interprete. Il breve canto ha Vera e propria 
DO aura lirica. 


a 


22: 


XoI21 


















Cipri che il mar sereni, proteggi le nozze, combatti 
coi giusti, degli Amori pié di procella madre, 


Cipri, me, quasi a forza strappato dai letti di croco, 
me, che gelato ho il seno dalle cèltiche nevi, 


Cipri, me che non mai feci vanto, fui sempre tranquillo, 
or che sbattuto sono nel purpureo mare, 


Ciprì, dei porti amica, dell'orge compagna, nel porto 
di Naiaco or m'adduci sano e salvo, signora. 


Una briciola della vita. Ha trovato, pare, a far bene fra 
Celti; ma una forza superiore lo distacca di lî. Ma per quanto vi 
_—— fosse legato, il' meridionale non poteva dimenticare che lî faceva 


freddo. 
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23. 
X, 103. 


Non li guardar, non passarci davanti ai negozi d'un tempo : 
vattene dove vendono la trippa per un soldo. 


Avere per un soldo potresti anche un fico. Ma mille 
ne avrai, se aspetti : il Tempo per i pezzenti è un Nume. 


24. 
XI, 35. 


Artemidoro di suo mandò cavolfiori, Aristano 
salamoia, Atemagna i porri primaticci, 


fegatelle Filodemo, due mine di came di porco 
Apollafine, e tre ce n'erano di ieri. 


Uova e corone compra, ragazzo, e profumi e ciantelle 


ed alle dieci falli venire tutti qui. 


25. 
SOTTO TRE STELLE 
XI, 318. 


I moti delle sfere sapeva assai meglio d'Arato 
Anticrate, e la propria genesi non sapeva. 


— ——————m6——————_—___———6____t—— _ 


TAV. II 





123 
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Incerto io son, diceva, se nato son io sotto il segno 
dell'Ariète, oppure dei Gemelli, o dei Pesci. 


E in tutti e tre, s'è visto, era nato; ch'è pazzo, 
montone scelto, e ghiotto specialmente di pesci. 


26. 
a XVI, 234. 


SA Tre Numi questa pietra figura : ben chiara la testa 
L si vede ch'è di Pane dalle caprine corna, 


d'Ercole il petto e il ventre, le membra che restano, cosce 
e tibie, son d'Ermete, Nume dai piedi alati. 





Non rifiutar, passeggero, l'offerta; una vittima sola 
ti potrà conciliare la grazia di tre Numi. 





Porti dell' Antologia Palatina, Il - 2 














FILODEMO O MELEAGRO 


27: 


L’ORLO DEL BARATRO 


Val25. 


Lo so che quante volte, di giorno, 0, con pit tracotanza, 
sul vespro, fra le braccia io di Cidilla corro, 


lo so che sopra l'orlo cammino d'un bàratro, e gitto 
la vita a repentaglio sopra un colpo di dadi. 


Ma che m'importa? Non sai? Temerario, allorché dove 
a vuole 
li spinge Amor, paura non sa: neppure l'ombra. 











Ci 
ssi 
È 
: 
3 Archia d’Antiochia nato verso il l'i18 a C., contemporaneo 
6: e amico di Cicerone , si fece gran ncme a Roma come im- 
x provvisatore, 

Scrisse due poemi; uno sulla guerra dei Cimbri (Mario), 
uno sulla guerra contro Mitridate (Lucullo). 
Il suo nome ha galleggiato mercé-la celeberrima orazione 


ciceroniana; ma a giudicar dai versi, molto a torto. “a 





I. 
MUNDUS MULIEBRIS 
VI, 207. 


AT! 


Questi sandali t'offre Bitinna : Filènide questa 
purpurea reticella che schermia le sue chiome ; 


Antinea bionda questo ventaglio che un alito cela 
artificiale, e schermo fa dal dannoso caldo: 


questo leggero velo che il volto nasconde, Eraclèa 
somigliante alle reti che contessono i ragni: 
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e queste spire per la caviglia ch'àn forma di serpe, 
quella che d'Aristotele suo padre il nome s'ebbe. 


Cittadine di Nàucrati, uguali d'età, questi doni 
belli t'offron, Ciprigna, che le nozze prepari. 


2. 
LAVORATRICI 


V.139: 


Offrono, Atena, a te le tre figlie di Rosso e Meletta 
a Samo nate, Eufréna, Satira ed Eraclèa, 


la prima il fuso, servo degli agili giri del filo, 
sottile al par di ragna, con la lunga conocchia, 


l’altra la spola che i pepli [di fitta trama tesseva] 
e la terza il cestello che ricevea la lana, 


onde per lungo tempo mantenner la povera vita 
lavorando : ora, Atena, consacran tutto a te. 


5° 
PRIAPO 







X, 8. 





Piccolo Prfapo sono, sul basso recinto d'un muro | 
Presso alla spiaggia — e noie non procuro agli smerghi — 





ARCHIA 


aguzzo il capo, privo di pie’, quale in lido deserto 
DA di grami pescatori potean scolpirmi i figli. 


Però, se pescatore di rete o di canna m'invoca, 
no” bene mi so lanciare più veloce dei venti. 


I Ed anche ciò che corre sott'acqua distinguo : i Celesti 
pon giudicare dall'opere devi, non dall'aspetto. 


Era uno dei motivi frequenti. Archia lo tratta qui con una 
certa arguzia. 










4. 


XVI, 94. 


Non tremerete più del leone al muggito profondo 
voi che mietete e arate la valle di Nemea 


ché dalle mani fu spento d'Ercole: il collo fu stretto 
tra le mani omicide, dié lo spirto un rimbombo. 


Fuor conducete gli armenti: li udrà novamente muggire 
Eco, l’abitatrice del solitario speco. 
. 
E tu la pelle indossa, se mai tu potessi placare 
la bile di Giunone contro i bastardi infesta. 
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SX 
IL CINGHIALE CALIDONIO 
P XV, 51. 
w 
{ Di bronzo è; ma pur guarda che truce ardimento in questo 
apro 


infuse lo scultore, dando vita alla fiera, 


i crini che sul collo si rizzano, il dente affilato 
che stride, le pupille che sprizzan raggi e fiamme, 


x 


tutte di bava cosperse le labbra: non è meraviglia 
se sterminò di Seminumi tutta una schiera. 


6. 
IX, 343. 


Sospinto con un branco di tordi sovresso un cespuglio 
nel seno incappò un merlo d’un'aérea ragna, 


e tutti il laccio che non perdona li strinse ad un colpo, 
e dalla rete il merlo fé solamente uscire. 






O veramente sacra la razza dei vati! Agli uccelli 
‘poeti hanno riguardo perfin le mute retì. 





ARCHIA 


7. 
VII, 147. 


Solo dinanzi alle navi che ardeano tendendo lo scudo, 
dei Troiani frenasti l'urto tremendo, Aiace, 


né ti respinse dei sassi lo strepito, o il nembo dei dardi, 
né il fuoco, né le lance, né delle spade il cozzo, 


ma rimanesti l{ saldo, immobile a guisa di scoglio 
la nemica affrontando procella innanzi a tutti. 


Se ti negò la patria l'onore dell’armi d'Achille 
che fossero compenso degno del tuo valore, 


voller le Parche cosi perché tu non cadessi trafitto 
da verun dei nemici, ma di tua mano estinto. 


8. 
DIOGENE 


VII, 68. 


O navicchiere dell'Ade, che godi del pianto di tutti, 
che vai solcando i flutti d'Acheronte profondo, 


anche se grave troppo sia d'ombre d'estinti il tuo legno 
a terra non lasciare me Diogene il cane. 


E —————=zZz..+7—1@_._1._.—_——T_€mÉT_—_______Òr_—6 T yy.—.—..-=mi 
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IIIa! _P_——" 


Con me porto il bordone la fiasca e il mantello a due doppi 
e la bisaccia e l’obolo per pagare il pedaggio. 


Anche da vivo questo solo ebbi che adesso posseggo 
da morto: e al sole nulla che m'appartenga io lascio. 


9; 


VI, 179. — 


A Pan agreste tre fratelli offron questi presenti 
dell’arte venatoria varia onde ognun si nutre : 


Pigre il ritorto laccio che il collo agli aligeri preme, 
Domi le reti pei quadrupedi silvani, 


e Clitore il tramaglio pei pesci. E fortuna agli ordegni 
loro tu in mar concedi, sulla terra e nell'aria. 


Repliche di questo sono il 180 e il 181. Tutti e tre mediocri. 
Dello stesso valore e di contenuto simile è il 192 (per un pescatore). 


10. 


VI, 195. 


Questo di Marte flauto dal fremito [armonico] Micco 
di Pallene ad Atena Diva troiana appese. 


Ond'ei già modulò, pei teatri, ed in guerra, le note 
qui dei gemiti, ]{ delle ordinate schiere. 


ha SPESE EA ABRAM 0 (ITA A 


pt 





ARCHIA 





Il. 
V, 58. 


O stolto amore, con che frenesia mi devasti! Tu scagli 
su me tutte le frecce, non te ne resta alcuna, 


si che me solo coi dardi trafigger potrai: se dovessi 
saettar qualcun altro, più non avresti punte. 


12. 
7959: 


Fuggir bisogna Amore? Che vana fatica ! Evitare 
non posso, a piedi, chi m'insegue e incalza a volo. 


13. 
VII, 213. 


Già sopra i verdi rami seduto d'un florido pino 
oppur d'un cembro al rezzo dall’eccelso fogliame 


dall’ali belle, effondevi lunghesse le cluni, o cicala 
il tuo verso, ai pastori dolce più della lira. 


Girano adesso e rigiran su te le formiche; e calpesta 
inattesa dell'Ade ti accolsero gli anfratti. 
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Se fosti presa, ci vuol pazienza: perfino il cantore 
Meonio [per gli enimmi mori dei pescatori]. 


14, 
IL DELFINO 


VII, 214. 


Non più rompendo a nuoto gli abissi del mar gorgoglianti 
sgomenterai, delfino, le caterve dei pesci, 


né carolando al canto dei flauti dai fitti forami 
scaglierai su gli scafi la salsèdine molle, 


né porterai, come un di, spruzzatore di spume, sul dorso 
le Nerèidi agli anfratti più riposti di Teti; 


però che un flutto grande quanto il promontorio Malèo 
ti levò, ti sospinse su l'arenosa spiaggia. 


VII, 191. 


lo, quella pica che già, levando la voce, ai pastori 
sovente, e ai boscaîoli risposi, e ai pescatori, 





ARCHIA È 29 
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che rimbeccai strillando, con vario concerto di voci, 
improperio a improperio, come se fossi un'eco, 


or senza lingua a terra qui giaccio, né lingua mi resta, 
né voce, e l’ardor mio d’imitazione è spento. 





e) 
k.g° 





I SARI 





16. 


ARCHIA (O LUCIANO) 


XVI, 154. 


Eco tu vedi che sta fra le rocce, compagna di Pane, 
che canta con la voce tua stessa ciò che canti, 


d'ogni voce la garrula immagine, il dolce trastullo 
dei pastor. Parla, ascolta la risposta, e va’ in pace, 








ARCHIA DI MITILENE 





ARCHIA 


14 - VII, 214 
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I. 
VII, 696. 


Pendi, sferzate le membra ferine dal cozzo dei venti, 
misero, ai rami appeso d'un selvatico pino 


pendi, ché rivaleggiasti con Febo ne l’ardua gara, 
Sàtiro che abitavìi sui picchi del Celeno. 


Del tuo flauto la voce, che miele stillava, noi Ninfe 
più per i Frigi monti come un di non udremo. 


2. 
IX, 339. 


Un corvo che nell’etra fulgente volgeva le negre 
penne, dal suolo uscire vide uno scorpione, 
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e si lanciò per ghermirlo. Ma quello cercando rifugio 
sotterra, col suo dardo lo feri svelto al piede, 


e lo privò della vita. La morte che infliggere ad altri 
egli voleva, in questo modo su lui piombò. 


IK, 19. 


. Aquila, che tra i corsieri dal pié di tempesta brillava 
un di, le membra tutte ne le bende ravvolte, 


che coronato fu da Pito fatidica, quando 
rapido sì lanciava come aligeri a volo, 


e da Nemea, che nutri l’orrendo leone, e da Pisa 
e da l’Istmo che al mare per due spiagge discende, 


ora ha un capestro al collo dov'eran le briglie, ed il frutto 
macina di Demetra sotto la scabra pietra. 


[Sorte simile ad Eracle avendo : anch'egli compiute 
alte prove, del duro servaggio subi il giogo.] 
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ARCHIA DI MITILENE 


IX, III. 


Meritan lode i Traci che levano lunghi lamenti 
quando viene dall’alvo materno a luce un pargolo 


e chiamano al contrario felici color che la Morte 
ministra delle Parche rapisce all'improvviso. 


Perché malanni affronta d'ogni genere sempre chi vive, 
ed han trovato un farmaco contro le pene i morti. 
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Zona Sardo del | secolo a. C. 
I. 


XI, 43. 


Di terra sia plasmata la coppa soave che m'offri : 
da quella nacqui, in quella defunto io giacerò. 


Zi 


PAN INNAMORATO 


IX, 556. 


O delle spiagge Ninfe, Neréidi, ieri vedeste 
Dafni che la caligine della polve tergeva, 


quando nei vostri gorghi balzò, dalla fiamma di Sirio 
arso, e un lieve rossore gli tingea le gote. 


Ditemi, non era bello? Oppure, caprone ch'io sono 
non soltanto le gambe, ma il cuore anche ho sbilenco? 
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2. 


IX, 226. 


Abitatrici fulve dei favi, si pecchie, le cime 
rugose vellicanti del serpillo pascete, 


del papavero i bocci, dell'uva appassita il racemo, 
la viola, la molle calugine dei pomi 


tutto suggete, e, i favi rendete poi colmi di cera, 
perché Pane che l’api protegge e gli alveari 


gusti egli stesso il miele, v'affumichi poi con la mano 
e parte anche a noi lasci delle fatiche vostre. 


Allegorico. 


VII, 365. 


Tu che fra i giunchi di questa palude d'Averno la cimba 
dei morti guidi, e senti pietà de le lor pene, 


a Cìniro che già per discendere il piede sospinge 
sulla scaletta, porgi, negro Caron, la mano 


ché imbarazzato il fanciullo si trova nei sandali, e teme 
posare ignudo il piede su la sabbia del lido. 






ZONA SARDO 


5. 
E NON COLPIRE LE QUERCE 


“H 
IX, 312. 
= O boscaiuolo, mai non colpir delle ghiande la madre: 
= puoi recidere il tronco d'un pino da pinòli, 
SS © d'un pinastro, o d’una marruca tutta irta di spine, 


» . » . 
o d'un lecciolo oppure d'una cerasa marina 









[ma dalla quercia astieni la scure : ché — dissero gli avi — 
sono le grandi querce le nostre madri antiche.] 


6. 


LA INNOCUA RETE 


VI, 24. 


Eliodoro nell'atrio del tempio alla Diva di Siria 
‘questa rete consacra che fu consunta invano. 


Vergine essa è d'ogni preda di pesce ma quanta e quanta 


alga 
non catturò dai lidi ben disposti agli ormeggi | 


VI, 22 


Un melograno che appena si fende, un cotogno villoso, 
appena appena, un fico grinzoso umbilicato, 


un grappolo granito purpuréo, fonte d’ebbrezza, 
una noce sgusciata dalla sua buccia verde, 


questi arbòrei presenti dell'orto il custode consacra 
al rustico Priapo che sovra un pie’ si regge. 


8. 


IL CACCIATORE DI LUPI 


VI, 106. 


Per te, Pane, che vivi fra i monti, Telèso, terrore 
dei lupi, appese a un platano selvaggio questo vello, 


ed il bordon d'oleastro, che un tempo scagliare soleva 
con vigorosa mano, di tuono era la romba. 


E tu Pane, che vivi sui colli, i suoi poveri doni 
gradisci, e il monte schiudi propizio alla sua caccia. 








ERICIO 
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Ericio di Cizico del principio del I sec. a. C., della Co- 
rona di Filippo. 


SOFOCLE 


VII, 36. 


Sempre i suoi molli pié sul tuo rorido tumulo aggiri 
Sofocle divo, l’ellera, l'amica delle scene, 


su la tua pietra sempre distillino l’api, cresciute 
dalla giovenca, il miele libato su l’Imetto, 


perché sempre fluisca su l'attiche pagine cera, 
e le tue chiome sempre sian velate di serti. 
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FOLGORATO 


VII, 174. 


Più non potrai l’agreste canzone intonare, di questò 
platano eccelso all'ombra, su la sampogna; i bovi, 


Terimaco, mai più non udranno la nenia soave, 
che ad un’opaca quercia reclino modulavi, 


poiché t’inceneri la folgore; e tardi alla stalla 
tornarono, sospinti dalla tormenta, i bovi. 


3. 
A DEMETRO 


VII, 230. 


Quando tua madre t'accolse che tu da la guerra tornavi 
privo di tutte l'armi, gittate senza onore, 


ella medesima l'asta vibrò, con un colpo mortale 
a le dentro i capaci fianchi l’infisse, e disse: 


muori, e stia l’onta lungi da Sparta : ché non è sua colpa, 
se il mio latte poté dar nutrimento ai vili. 








ERICIO 








tn 4. 
” IX, 233. 


Mentre i secchi arbusti tagliavi, o Micone infelice, 
un ragno il pié sinistro ti punse, che dal fondo 


usci del buco, e negra putredine tosto s’effuse 
“ e d'intorno ai mallèoli morse la verde came ('). 


Onde amputata la gamba ti fu sul ginocchio : e ti segue 
adesso zoppo, un lungo bastone d'oleastro. 


5. 


IX, 237. 


IL VIANDANTE 








Dimmi, bifolco, in nome di Pane, signor dei faggeti, 
questo colosso a cui libi latte chi è? 


IL BIFOLCO 


È di Tirinto l'eroe, del leone uccisore. Non vedi, 
stolto, l'arco, la clava d'oleastro non vedi? 


Oh vitellòfago Alcide, salute! Proteggi la nostra 
stalla, e da pochi i bovi divengan mille e mille. 


(1) Il testo pare corrotto: il senso deve essere questo. 
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6. 


IX, 558. 


Il capro di Mesore coi suoi [balzi] le capre 
finché durò la tenebra notturna tenne deste, 


ché d'un feroce lupo l'aveva colpito da lungi 
l’odor mentre al petrigno presepe s'accostava. 


Sinché ridesti i cani dai loro covili, la fiera 
fugarono, e alle capre scese su gli occhi il sonno. 


LA PANACEA DI PAN 
IX, 824. 


O cacciatori che in questa montana vedetta di Pane 
movete, tutti vadano diritti i vostri colpi, 


o sia che con le reti la caccia v'affidi, o col ferro, 
o col vischio spalmato su la nascosta canna. 


E levi ad onorarmi qualcuno la voce: io curare 
so la podagra, i lacci, le frecce e i panioni. 








XVI, 242. 


O che pesante arnese Priapo, e incallito al travaglio, 
Sta voluminoso fuori dagli inguini protendi 


ca ben preparato alle nozze! Ti brucia di femmine sete, 
i caro, di brame è tutta l’anima tua rigonfia. 


Ma fa, fa che si calmi codesto rigonfio tuo pinco, 
nascondilo fra l'ampie del tuo mantello pieghe. 












Poiché non sei fra monti deserti; ma sopra la spiaggia 
,' sacra tu sei di Lampsaco, né l'Ellade è lontana. 


Motivo anch'esso comunissimo. 


906 
VII, 377. 


3 Sebbene giace già sotterra, versate ancor pece 
sopra Partenio, sulla sua sacrilega lingua 


che su le Muse vomi mille e mille torrenti di bava 
A e una colluvie sozza d’odiose elegie. 


E a tal punto arrivò di follia da chiamar l'Odissea 
fanghiglia e l’Iliade una macchia di spine. 


Per questo or di Cocito fra i gorghi le Furie d'Averno 
gli han legato un collare da cane intorno al collo. 
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10. 


IL BACCANTE 


VI, 234. 


Il Gallo ben chiomato, castrato da pargolo, il Lido 
del Tmolo, che danzava levando alti ululati, 


alla Gran Madre offri, del Sangario vicino alle sponde, 
il tamburo e la sferza dai molteplici dadi, 


e l’oricalco insieme dei garruli cembali, e il riccio 
profumato; ché addio disse ai furor dell'orge. 


Il. 


IL CORNO 


VI, 255. 


A un toro dalla gregge fuggito Sagne, il bovaro 
d’Ambracia, questo corno spezzò lungo due braccia. 


Mentre l’andava cercando per balze e selvosi burroni, 
E su la riva d'un fiume d'improvviso lo scorse 


che i piedi e i fianchi refrigerava; e di sbieco la bestia 
piombò sopra il bovaro; ma costui con la clava 


gli franse un como; e presso la stalla sonora di mugghi 
l'appese adesso ai rami d'un selvatico pero. 





ONESTO 














Onesto, contemporaneo d'Augusto: prototipo della me- 
diocrità. I suoi non molti epigrammi ripetono i motivi di tutti : 
mi pare lultavia che tre meritino di essere conosciuti. 


I, 


TEBE DISTRUTTA 


IX, 250. 


Tebe son io: mi levai della cetera al suono, distrutta 
al suono fui del flauto: ahi diversa armonia ! 


Giacciono i ruderi muti che accorsero al suon della lira, 
le pietre che spontanee formaron murì e torrì, 


grazia, Anfion, di tua mano; né pur faticasti: le sette 
fila della tua cetera alzàr le sette torri. 
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2. 


XI, 45. 


K Il vin sempre che bevi di voglia fa’ pro' : chi ti sforza 
£ a bere, invece, al vino fa danno e al bevitore. 









Questi il vin gitta al suolo di furto; ed il vino sovente 
piomba nell'onda amara di Lete il bevitore. 


Addio gran briaconi! Trincare finché ci dà gusto 
è questa la misura d’ogni piacer per me. 


3ì 
V, 20. 


Non d'una bimba m'allegran le nozze, né d'una vegliarda; 
ché pietà quella, questa reverenza m'ispira. 


Non vo' l’acino acerbo, neppure mi piace il zibibbo: 
l'età matura è quella più propizia agli amori. 











MARCO ARGENTARIO 


TAV. 





1 - IX,286 


IV 











Marco Argentario, forse del tempo d'Augusto. 

Della « Corona » di Filippo : da identificare col declama- 
tore Argentario frequentemente citato nelle Suasoriae e nelle 
Controversiae di Seneca il retore. 

Era d'origine greca ad onta del nome latino. 


Intraducibile, e pure significativo il 1X, 161. Il poeta 
legge Esiodo e sopraggiunge la bella Pirra. E quello gitta 
il libro a terra, e dice: « Vecchio Esiodo, perché mi dai 
beghe? ». 

Epfa nai Apepar era il titolo dell’opera di Esiodo e 
Epya Tape,ev significava anche « dar beghe ». 

Ugualmente intraducibile il giochetto di Antigono: 

XI, 320. 
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IL GALLO GUASTAMESTIERI 


IX, 286. 


Il dolce sonno, gallo, perché mi rapisti? Di Pirra 
lungi la dolce immagine dal letto mio volò. 


Questo è ii compenso perché, sciagurato, signore ti feci 
di tutta della casa l’ovifeconda schiera? Ti 


Non canterai più la notte, su l'ara e io scettro lo giuro 
di Seràpide : vittima cadrai sopra quell'ara. 
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2i 
° LUCERNA PROFETICA 


VI, 333. 





Già crepitasti tre volte, carissima lampada: forse 
m'annunci tu che Antigone dolce verrà da me? 


Se fosse ciò, saresti, signora, non meno d'Apollo, 
per gli uomini un profeta : sul tripode già sei. 


3. 
MIELE E PUNGIGLIONE 
V, 32. 


Melissa, all'ape amica dei fiori sei simile in tutto, 
lo so, nel petto iscrivo, donna, tal verità; 


e miele coi tuoi baci soavi dal labro distilli; 
ma quando chiedi, amaro del tuo pungiglio è l’urto. 


4. 
I SEGUGI D' AMORE 


V, 16. 


Luna dai comi d'oro, qui volgi lo sguardo, e voi, stelle 
fulgenti, che nei suoi fondi l'Oceano accoglie, 
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vedete come Arista, fragrante di balsami, solo 
qui m'ha lasciato: sono sei giorni, e invan la cerco, 


l'incantatrice. Né dal cercarla desisto: ora lancio 
su l’orme sue gli argentei segugi d’Afrodite. 


Gli « argentei segugi d’Afrodite » sarebbero le monete d'argento. 


5. 
È AMORE SE ACCECA 


V. 89; 


Amor quello non è, se alcuno una femmina bella 
vede, e si fida agli occhi saputi, e vuole averla. 


Ma quando uno una brutta ne vede, e rimane colpito 
dai dardi, e l'ama, ed esce di senno, e piglia fuoco, 


questo è l’amore, questa davvero è la fiamma : le belle 
piacciono a tutti quanti san distinguere il bello. 
6. 
PIÙ VICINO ALL’ANIMA 
V, 102. 
A 
La magra Dioclèa, l’Afrodite senz'oncia di 


tu vuoi vedere? 
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B 

È, bada, di costumi specchiàti; 
e presto intimo suo diverrò: sul suo gracile seno 
adagiato, sarò vicin vicino all’alma. 


7° 


LA PROVOCATRICE 


V, 104. 


Leva codesta ragna, Lisidice bindola, e l’anca 
non dimenare, mentre passeggi, a bella posta. 


Non ti nasconde, per quanto le pieghe s’ ammucchino, 
il peplo 

leggero : or si or no, bene traspare il nudo. 

O ch'io farò, se ciò spiritoso ti sembra, lo stesso : 

avvolgerò col bisso questo’ cotal che s’erge. 


8. 
FAME ADDIO AMORE 


Vo... 


Innamorato eri tu, quand'eri, o Sosfcrate, ricco : 
povero, addio l'amore: che antidoto è la fame] 
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E quella che « profumo » che « Adone avvenevole » 
un giorno 
ti chiamava, Menòfila, ti chiede ora chi sei. 


« Chi sei? Di che città? Di che gente? » Imparato alla fine 
avrai l’adagio: « Niente quattrini, e niente amici ». 


9. 
IL TESTIMONIO UNICO 


V, 128. 


Il petto col suo petto serrato, ed i seni coi seni, 
le labbra sigillate con le soavi labbra 


d’Antigone, alla cute la cute: del resto non parlo : 
iscritto un testimonio solo c'è: la lucerna. 


10. 
V, 127. 


Ero tanto invaghito d’Alcippa la vergine: e un giorno 
la convinsi ad entrare di furto nel mio letto. 


Un palpito era il seno d’entrambi, che qualche indiscreto 
non giungesse a sorprendere i misteri d'amore. 


Ma non sfuggirono i suoi sussurri alla madre e d'un tratto — 
ci vide, e: « Figlia — disse — roba trovata a mezzo ». 
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Il. 
È V, 118. 
Mi Isia dall'alito dolce, sebbene il tuo sonno sia tanto 
di: più profumato, svègliati, questa corona prendi, 


che tutta ora fiorisce, ma presto, ai bagliori dell'alba 
vedrai languire, simbolo della tua gioventù. 


12. 
V., 110. 








Versa in onore di Lisìdice dieci bicchieri, 
a me, coppiere; ed uno solo per Eiifranta. 


Amo — dirai — di più Lisidice? No, te lo giuro 
per questo Bacco dolce che avidamente bevo. 


Gli è che la sola Eufranta per me ne val dieci. La luna 
sola non brilla più delle innumeri stelle? 


13. 
V, I6. 


Fra gli uomini la cosa più.bella è l'amor de le donne, 
per quanti amano, almeno, l'onestà nell'amore. 
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x Ma se tu proprio sei vago dei maschi, insegnare ti posso 
«ai un farmaco che calmi questo male perverso. 


Fa' che le cluni belle ti volga Menòfila, e in cuore 
nutri l'illusione che Menofilo abbracci. 


14. | 
V, 105. i 





A dir delle bagasce, Menòfila ha in sé tutto un mondo : 
sante son le figure delle sue voluttà. 






Venite voi, Caldei, 


Cane e Gemelli il ci 





che astronomi siele, a lei presso: 
elo del suo palato accoglie. 






15. 
VII, 403. 










Psillo, che sempre dei giovani ai dole 
soleva, prezzolate, le desiate etàre, 





i simposi mandare 







qui giace, che soleva cac 
e vendendole agli uomini 





ciar le fanciulle inesperte 
fame turpi guadagni, 







Pur, sassi non gittare sul tumulo suo, passeggero, 
ed altri indurvi : merita rispetto ognor la tomba. 







Risparmialo : pei lucri non già, 
pubbliche donne, i giovani sviò 





ma perché mantenendo 
dall'adulterio. 
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16. 
IX, 221. 


L’inevitabile Amore si vede su questo sigillo 
che frena con le redini la forza d'un leone 


con una man la cervice sferzando, con l’altra reggendo 
le briglie; e molta grazia gli fiorisce d'intorno. 


Tremo di quell’omicida : se doma in tal modo una fiera 
selvaggia, aver riguardo per gli uomini vorrà? 


VA 
XI, 26. 


Di vin pretto briaco cempenno: le membra squassate 
dal fortunal di Bromio chi mai, chi salverà? 


cuXebetv è il verbo tecnico del traballio marino. Paragonare 
l'ubriachezza a una tempesta è dell'uso popolare. Tropea (tem- 
pesta) in romanesco significa sbomia. 
18. 
X, 18. 


Gobri, dia grazia a te Dioniso, e Cipride vaga 
d'amori e le Pieridi delle lettere amanti. 


Da queste la saggezza tu mieti, da quella gli amori; 
Bacco a vuotar le coppe t'insegni avidamente. 


IP. sk dell'Antologia Palatina, Il - 5 
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SR IX, 554. 
3 Con le tue labbra, Eraclèa, dei giovani attiri il cotale : 
È, contro te questo grida da un pezzo la città. 


Tanta sozzura come potevi commettere? Forse 
qualcun ti trasse a forza per le floride chiome? 


Pigi ppi 


Oppur del nome d’Eracle è questo un influsso, sgualdrina | 
quello era innamorato d’Ebe e tu degli Efebi. 


ni 


Li 
À 


20. 






IX, 270. 


AI coro de le stelle di Vespero alzando lo sguardo 
tripudio, né gli altrui d'amor colloquî turbo, 


e di corone cinta la florida chioma, con mani 
sperte dell’arti musiche desto la breve lira. 


Cosmica rendo cosi la mia vita: ché il cosmo, esso pure 
x non fu creato senza lira, senza corone. 
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2. 
sa L'ORCIO FULMINATO 


o. 
bei IX, 246. 

si Fra i bevitori, fiasca soave, tu fosti spezzata 
fe Bromio dal grembo tuo lacerato effondendo. 


Poi che da lungi su te come un fulmine giunse, con alto 
scoppio un sasso: non Giove lo scagliò, ma Dione. 


E risa e fitte beffe suonîr, quando fosti colpita, 
ed un grande frastuono di tutti i commensali. 






Ma io, fiasca, non piango er te: desti Bromio alla luce; 
[dell' evoé al Dio]: a Semele pari il destino avesti. 


22. 
LA FIASCA 
IX, 229. 


O commensale vetusta che sai de la bettola i modi. 
garrula, riderella, larga di gola e bocca, 












I POETI DELL'’ANTOLOGIA PALATINA 









della miseria mia testimonio di scarsa capienza, 
o fiasca, alla mia mano, sebben tarda, pervieni. 


Vergine possa a me, senza sposo tu giungere, intatta, 
pura come fanciulla quando allo sposo muove. 


23, 
VII, 384. 


Quella che Bacco amò più d'Ino che al Dio fu nutrice 
et la garrula Aristomaca, vecchia alla vite amica 


quando la sacra terra l'accolse, e lo spirito spento VA 
ATA suo tutto fu, che tanto del bicchier «si compiacque, 


SA cosi diceva: « Dammi la càlpide lieve, Minosse, 
ch'io la cerulea linfa dall’Acheronte attinga 


ch'io la verginità perdei ». Cost disse; e mentiva 
ma rivedere volle pur fra i morti il barile. 


24. 


XVI, 241. 


Maturo è il fico. Anch'io lo so, passeggero; ma il fico 
non lodar tanto e il ramo prossimo non guardare 
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È ché qui purtroppo io sono, Priapo, ed acuta ho la vista 
i . e la custodia ai fichi faccio che far si deve. 


al Pagar dovrai, se il fico tu tocchi, in moneta di fico 
che la legge più giusta dice tanto per tanto. 

25. 

X, 4. 


; Sciogli nei porti securi le gomene lunghe a le navi, 
4 le vele dal veloce volo disciogli, e al mare 


t'affida, o viandante. Fuggito è l'inverno, e soave 
Zefiro già spirando lenisce i glauchi flutti. 













La rondinella già dei pargoli amante col becco 
balbo il suo nido forma di limo e di pagliuche 


e in tutti i prati fiori germogliano : fidati dunque 
di Priapo, e sul mare muovi come t'aggrada. 


26. 
IX, 87. 


Non cinguettare più vicino alla quercia, il tuo canto 
più non levare, o merlo, sovra l’eccelso ramo. 


Pericoloso è per te quest'albero : affrettati dove 
cresce all'ombra dei glauchi suoi pàmpini la vite; 


VA 
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l poggia le tue zampine sovresso un suo tralcio, e su quello -<R 
| canta, ed il fischio arguto dalla tua bocca effondi. 


Poi che l’infesto vischio la quercia riserba agli alati, 
e il grappolo la vite: ché Bacco ama i cantori. 


c 27% gd 


È LIBERAZIONE 

5 VI, 201. 
Pi I sandali, e la benda bellissima, e tutto fragrante 
3 il ricciolo reciso dalle sue chiome belle, 
? la zona, e il velo sotto la tunica lieve, e la fascia, 

i luminosa onde avvolgere soleva il petto e i seni, 

È poi che libera fu dal germe ch'empieva il suo grembo, 

è i Eufrante di Minerva nel tempio consacrò. 

p: 28. 


VII, 364. 





A una locusta e ad una cicala Misona innalzava 
questo tumulo e sola polve sopra vi sparse 


piangendo su la tomba per doglia : ché l'un dei cantori 
rapito fu dall'Ade, da Persefone l’altro, 


EN 
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29. 
XI, 28. 


Possederai, quando morto sarai, cinque piedi di terra 
né il sol vedrai, né gioia più della vita alcuna. 


Dunque alle labbra appressa di vin colmo il calice e godi 
Cincio, fra le tue braccia stringi la sposa bella. 


La sapienza — forse rispondi — non muore? Cleonte 
andàr, sappi, e Zenone giù nel profondo Averno. 
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Crinagora di Mitilene del 70 o 65 a. C., cliente d'Ottavia 
sorella d'Augusto. 

Come adulatore merita un posto a parte. Perché quando 
ha esaurito la solita giaculatoria trova di suo. 

Muore la capra che dona il latte all'Imperatore, che l'Im- 
peratore si è portata anche per mare. Non le resta che andare 
in cielo, e ci andrà dal momento che ci è andata Amaltèa 
che dié latte a Giove. 

Un pappagallo scappa, va pei boschi, strilla « Ave Cae- 
sar », tutti gli uccelli imparano. Nuovo Orfeo, dice il poeta. 
È nuovo. Ed è grottesco, e tirate le somme ci spassa. 

Anche fra gli epigrammi che non hanno pregi veramente 
poetici né artistici, se ne trovano molti interessanti per notizie, 
aneddoti, curiosità: tante luci tenui ma brillanti che rischia- 
rano la vita antica. 

Un terremoto - La ricerca d'una guida - L'’astuzia con 
cui i ladroni liguri ingannano i cani da guardia (IX, 516) onde 
il poeta conclude: 

o menti 
dei Liguri disposte prima che al bene al male. 





Pa Cer. 8 I 
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Inezie : eppure queste inezie foggiate in limpidi versi, con 
gran cura di stile, sono molto più interessanti dei poemoni mi- 
tologici. E qui gli Alessandrini avevano ragione. Torto marcio 
quando coinvolgevano nella condanna le grandi creazioni del- 
l'età d'oro della poesia. 


I 
1 
| 











Ho 
XVI, 273. 


Di Febo il figlio stesso, la mano umettata nell'erba 
panacèa, dentro il seno tuo, Prassàgora, infuse 


la maestria nell'arte che placa le doglie. Gli angori 
quanti le lunghe febbri ne dàn, cosf conosci, 


mercè d'Epfona, dolce, dei farmachi tutti sei sperto 
che si spalmano ovunque dischiusa è una ferita. 


Se tali medici avessero gli uomini, carica mai 
non sarebbe la nave che l'alme all’Ade guida. 


2. 
XVI, 61. 


Limiti son del mondo l'Aurora e l'Occaso : e le gesta 
giunsero di Nerone sopra i confini entrambi. 
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Perché sorgendo il Sole contempla l'Armenia domata 
dalle sue mani, e quando tramonta, la Germania. 


Sia l'una e l’altra vittoria guerresca cantata : lo sanno 
3 l’Arasse e il Reno: in essi si abbeverano servi. 

n. 3: 

I MISTERI DI CERERE 


re 


XI, 42. 


e - Anche se vita fai tu sedentaria, se mai navigato 
non hai per mare, mai percorse vie terrestri, 


i alla città, nondimeno, di Cècrope rècati, e quivi 
$ ai notturni di Démetra Grandi Misteri assisti. 
s3 
E Senza più pena în terra cosi potrai vivere; e quando 
S scenda fra i più, sarà l'anima tua pit lieve, 
1 4. 
i IX, 562. 


Un pappagallo loquace lasciò la sua casa di giunchi, 
e trasferi le penne fiorite in un macchione. 


E poiché già soleva dir sempre : « Ave Cesare sommo », 
neppur fra le montagne dimenticò quel nome. 











L 
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E tutti quanti a lui si diressero a gara gli uccelli, 
di chi primo potesse dire al Nume: « Ave Caesar ». 


Suase Orfeo le belve pei monti; ma, Cesare, il nome 
tuo, senza invito esalta pei monti ora ogni uccello. 


Capolavoro d' involontario umorismo. Marziale doveva dire, 
(XIV, 73): Psittacus a vobis aliorum nomina discat: hoc didici per 
me dicere: Caesar ave. 


5. 
IL TERREMOTO 
IX, 560. 


O terremoto, il più tremendo di tutti, o che il mare 
o uno sconquasso t’abbia provocato dei venti, 


la casa mia testé fabbricata risparmia : un terrore 
simile io mai non m'ebbi da traballfo di terra. 


6. 
RITORNO IN ITALIA 


IX, 559. 


A navigare verso l'Italia m'appresto : ai compagni 
torno, da cui lontano già Janto tempo fui. 





_— 
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E d'una guida vo cercando, che sperta del mare 
mi conduca alle Cicladi alla vetusta Scheria. 


Dammi una mano tu, Menippo, che un periplo hai scritto 
© amico e sommo dotto d'ogni geografia. 


7, 


L’ECALE DI CALLIMACO 


IX, 545. 


Il cesellato carme questo è di Callimaco : tutte 
l’uom delle Muse in esso le gomene disciolse, 


Canta il tugurio in esso d'Ecale degli ospiti amica 
e le fatiche a Teseo di Maratona imposte. 


Simile possa ane 


he tu nelle mani vigor giovanile 
Marcello aver, 


di simile gloria andar cinto possa. 


8. 


IX, 542. 


Fatti coraggio, e un mimo componi ; 


e di maschere quattro 
metticene, e se voglia ne avessi anch 


e di pifi, 


ché non verranno meno, Filonide, a te, né a Batillo 
le grazie all’un del canto ed all'altro dei gesti. 





TAV. VI 
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‘orse troie Arr Tiene 





SE ine tie ee 











CRINAGORA DI MITILENE 81 





9. 
IX, 276. 


Un'operaia mentre vicino alla spiaggia del mare 
stava lavando un cencio sopra un umido scoglio, 


strappata da un maroso che s'era avventato alla terra, 
sventurata, di morte bevve l'amaro flutto. 


Miseria e vita insieme lasciò. Ma fidarsi a una nave 
chi vorrà, quando il mare ci ghermisce anche in terra? 


10, 
ROMA LA QUERCIA 


IX, 291. 


No, se pur tutta avventasse l'Oceano la furia dei flutti, 
se Germania avventasse l'acque tutte del Reno, 


nulla potrebbero contro la forza di Roma, sin quando 
resti la destra a Cesare nel comando sicura. 


Immote delle querci cosf stanno pur le radici 
anche se in vetta scòtono le foglie aride i venti. 


I Poeti dell'Antologia Palatina, Il - 6 
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LA FACE DI PROMETEO 


VI, 100. 


O fiaccola, certame pei giovani sacra, veloce 
te recando, che il furto di Prometèo ricordi, 







insigne premio, ardente tuttor, di sua mano ad Ermete 
consacrò, e il nome Antifane del padre anche v'aggiunse. 


12. 
IX, 283. 


O monti Pirenei, valloni de l’Alpe profondi 
che da lungi mirate le sorgenti del Reno, 


voi testimoni foste dei raggi onde apparve precinto 
Germanico, sui Celti folgorando gran guerra. 


Caddero quelli fra un alto frastuono : ed a Marte Enièo : 7 
« Bisogno abbiamo noi Numi di tali mani ». i 
13. 
IX, 234. 


Anima grama, e sin quando, librata su vane speranze; 
vorrai levarti a volo sino alle fredde nubi, 


CRINAGORA DI MITILENE 
_—  _ rt (000 


l'uno su l’altro sogni sognando d'immensa ricchezza? 
neppure un soldo a caso guadagnano i mortali. 





Ai doni delle Muse rivolgi il pensiero : dei folli 
son concesse alle menti le lor vane parvenze. 


14, 
VII, 636. 


Felice me pastore se avessi le pecore spinte 
anch'io sul monte in questa bianca fiorita cima 


alti belati anche io levando a guidar gli arieti 
anziché governare della nave il timone. 


Nei gorghi fui così del pelago fondi inghiottito, 
ed Euro mi sospinse mugghiando a questa spiaggia. 


15. 
VII, 633. 


La Luna stessa oscura si fece sorgendo nel cielo 
al primo vespro, ombrò di notte il suo cordoglio 


quando Selene vide, la cara che aveva il suo nome, 
scender, di vita priva, giù nel buio dell'Ade. 


Partecipato aveva con quella il suo vago fulgore, 
comuni avere volle le tenebre di morte. 
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16. 


VII, 380. 


Sebben qui vedi una marmorea tavola, 
ben levigata, non è questo il tumulo 
d'un uomo ricco, Amico, e tu giudizio 
dalla pietra non far: muta è la lapide 
che d’un oscuro qui copre il cadavere : 
d'Eunice qui sotto il corpo, lacero 
cencio giace, e marcisce nella polvere. 


17. 


PER IL SERVO 


VII, 371. 


Detta mia madre fu la terra: la terra or m'accoglie 
cadavere : peggiore questa non è di quella. 


In essa lungo tempo giacere dovrò : dalla madre 
l'ardentissima vampa del sole mi rapi. 


Sotto una pietra in terra straniera ora giaccio, compianto 
a lungo, Inaco, servo docile di Crinàgora. 





DITA 
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18. 
OLTRE IL ROGO L'ODIO 


VII, 401. 


Sopra un esoso capo la tomba qui preme col peso 
di zolle aride l'ossa d'un uomo scellerato, 


le costole pungenti, la sega dei denti e l'odore 
fetido, il servil ceppo che gli stringeva i piedi, 


la tempia spelacchiata, reliquie d'Eunidice, mezzo 
bruciacchiate, ancor piene di putrèdine gialla. 


O terra, male ad esso sposata, non essere scarsa 
non essere leggera sul suo corpo deforme. 


19. 
IL TIRANNO DI COO 


IX, 8I. 


Non dir ch'è della vita confine la morte : anche i morti 
hanno, al pari dei vivi, le lor calamità. 


Guarda il destino di Nicia tiranno di Coo : nell’ Averno 
giaceva già, ma pure dové tornare al Sole : 


ché i suoi concittadini, spezzati i suggelli al sepolcro 
trassero fuor la grama salma a novelle pene. 
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20. 


LO SCHELETRO 


IX, 439. 


Cranio che fosti un di coperto di crini, degli occhi 
cavo ora vuoto, bocca dove muta è la lingua, 


recinto senza forza dell'alma, di corpo insepolto 
reliquie che le lagrime strappano al passeggero, 


lungo il sentier presso il tronco qui giaci, ché ognuno rifletta 
quanto ha di più chi cauto risparmia la sua vita. 


21. 


IL VERO SONNIFERO 


Vaglil9! 


Sia che sul fianco sinistro ti volga, Crinàgora, oppure | 
sopra il fianco diritto, nel solitario letto, 


se vicina a giacerti non viene la dolce Gemella, 
il sonno a te compagno non sarà, ma la pena. 
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22. 
OFFERTA DI POMI 


VI, 232. 


Grappoli già maturi, da spremerli, spicchi eleganti 
di melagrane, polpe di balatiste bionde, 


mandorle che sotto il dente si sciolgono, ambrosia dell’api, 
e di sèsamo e miele ben compatte focacce, 


agli sugosi, e pere che han di cristallo la buccia, 
succulente del pranzo seguaci ai bevitori, 


offre — di più non può — Filossènide a Pan del vincastro 
amico, ed a Priàpo scolpito in questo ceppo. 


23. 
CERVI 


VI, 253. 


Spelonche delle Ninfe dai limpidi fonti, che tanta 
acqua stillate giù per i gibbosi clivi, 


e tu, di Pàn ch'à serto di pino echeggiante dimora, - 
ov'egli abita, a piedi della rupe di Basse, 


e voi ceppi d'antichi ginepri, a cui prestano culto 
i cacciatori, e mucchi di pietre a Ermète sacri, 
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siate benigni a Sosandro, maestro di cacce, e accogliete 
dei pinti cervi ch'egli trafiggeva le spoglie. 


24. 
LO STUZZICADENTI 


VI, 229. 


L'apice d'una piuma d'un'aquila artigliricurva, 
che azzurra un bagno rese di ciano, e il ferro aguzza, 


e che sa bene, se qualche minuzia fra i denti rimase 
dal banchetto, scostarla col soave pungiglio, 


d 
E piccolo dono — è quello che può, ma non piccolo è il 
A cuore — 
E Crinàgora, ch'è tutto cosa tua, Lucio, t’offre. 
A 
t 25. 

LA PENNA 

VI, 227. 


A te questo, pel tuo genetliaco, regalo d'argento, 
o Proclo, questa penna levigata di fresco, 


foggiata a stile d'arte, fenduta in due punte discisse, 
che rapida s’affretta su l’agevole foglio, 


manda Crinàgora : è il dono meschino, ma grande l'affetto, 
concorde alla scienza ch'egli or ora acquisiva. 





VII 
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PARMENIONE 











Parmenione è di poco anteriore ad Augusto. 


RISE 


I. 
XI, 65. 


mi” È tra la fame e una vecchia difficile scegliere: è dura 
cosa la fame, il letto d'una vecchia è più duro. 


Filli affamato invocava la vecchia; ma quando era a letto, 
incoerente giovane !, invocava la fame. 


XI, 4. 
Tizio una donna sposò che piaceva tanto al vicino; 
e adesso, ben nutrito, russa. Gran bel mestiere | 


Non navigare, non zappare, bensi mantenuto 
coi quattrini degli altri, russare a buzzo pieno. 
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3: 


"= ATORO de 


IX, 114. 


a: Tutto sporgeasi un bimbo dai tegoli estremi d'un tetto 
n ché nessuna paura han della morte i bimbi. 


| Ma lo distolse di li la madre mostrandogli il seno : 
o cosi la vita e il latte gli diede al tempo stesso. 


4. 
IK, 113. 


Del sangue mio si son saziate le cimici: anch'io 
saziato del loro mì sono, sterminandole. 


5ì 


L'ECO 


IX, 27. 


Passa dinanzi a me pronunciando parole propizie 
ciarliera e non ciarliera: come ascolto rispondo. 


' Il tuo discorso come lo fai lo ripeto. Se taci 
anch'io taccio : che lingua piti giusta è della mia? 


ae” 
Ù 
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6. 
V7833: 
di Mutato in oro, Olimpio, su Danae piovesti : volesti 
che cedesse ai regali, non al timor di Giove. 
7. 
POVERO MA LIBERO 


IX, 43. 


Un mantelluccio liso mi basta a coprirmi: né servo 
son della greppia: i frutti mi nutron delle Muse. 


Odio la stolta ricchezza che pasce chi adùla, e alla' boria 
non mi prosterno : onoro libera e parca mensa. 
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Antipatro Sidonio nato fra il 180 e il 170, morto verso 
il 100 a. C.; improvvisatore. 


È 5 


L'ANADIOMENE 


XVI, 178. 


Cipride vedi come dall'onda marina che madre 
le fu, ritratta emerge dal pennello d'Apelle. 


Come con una mano la chioma stringendo, che d'acqua‘ 
gronda, la spuma strizza fuor dagli umidi ricci. 


Era ed Atena direbber per prime vedendola adesso : 
« Più non verremo a gara di bellezza con te ». 


I Poeti dell''Antologia Palatina, Il - 7 
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2. 
CIPRIDE E AMORE.DI PRASSITELE 
XVI, 167. 


Dirai, la Dea di Cipro vedendo su Cnido rupestre : 
« Infiammerà costei, sebben Diva, la pietra ». 


E se l’Amor vedrai di Tèspide « Altro che pietra — 
dirai — questo Dio fuoco nel freddo ferro infonde ». 


Prassitele scolpî questi Numi in due terre diverse 
perché tutto il lor fuoco duplice non ardesse. 


3. 
LA VACCA DI MIRONE 


IX, 720. 


Se in questa pietra i pié non m'avesse confitti Mirone 
al pascolo, con gli altri bovi ne andrei, giovenca. 


4. 


, 





721. 


Ai fianchi miei t'appressi, vitello : perché? Perché muggi? 
l’arte non m'ha di latte riempiute le mammelle. + #9 


La x n 
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% SE 
sà 
S 723. : 
vj Il bronzo e il sasso freno mi fanno; ma per quanto spetta 
Mirone, a te scultore, pascerei loto e giunchi. 
SI 6. 
ci 0 724. 
E Muggirà, penso, questa giovenca: non sol Prometèo 
x ma tu pure animate forme, o Mirone, plasmi. 


TÉ 


PRIMAVERA A MARE 


x, 2. 







Tempo è che il corso spicchi la rapida nave, né il mare 
«fluttua più solcato da traballar di flutti. 


La rondinella ì nidi rotondi già fabbrica all'ombra 
dei telti e sovra i prati molli ridono l’erbe. 


Perciò sgomitolate le gòmene molli, nocchieri, 
e l'àncore nascoste dentro i porti, salpate, 
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le ben tessute vele sciogliete : io Priapo v'esorto 
il figliuolo di Bromio che nei porti soggiorno. 


Motivo comune e ripetuto: è tornata Primavera: i naviganti 
possono tornare alla navigazione. Per lo più messo in bocca a un 
Priapo la cui stele era presso il mare. 


8. 


IX, 231. 


Arido platano io sono : su me serpeggiando, or la vite 
mi copre; e tutto intorno d'altrui chioma fiorisco. 


io ch'effondevo già dei miei rami floridi l'ombra 
sui grappoli, e di frondi copia minor non ebbi. x 


Cosi nutrire alcuno potrebbe un’etèra, che sola 
fin quando ei fosse morto compensarlo potesse. 


9: 







VII, 625. 








L'uom che sino all'Atlante sapea navigare, che i flutti 
conosceva di Creta, le rotte del Mar Nero, 











Diodoro d'Olinto, figliuol di Calligene, sappi 
che nel porto, piombando giti dalla prora è morto, 
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mentre il soverchio del pranzo receva! Oh che piccola 
stesa 
d'acqua distrusse l'uomo provato in tanti mari! 


10. 
VII, 425. 


Non istupir, su la tomba vedendo la sferza di Miro, 
la fulva oca, la nottola, l'arco, il veloce cuccio. 


L'arco vuol dire ch'io tesa fui sempre a guidare la casa, 
il cane che dei figli cura mi diedi io stessa, 


la sferza ch'io non fui crudele efferata coì servi, 
ma pur seppi le colpe giustamente punire, 


l’oca che a guardia fui della casa; e che poco mi piacque 
dormir, dice la nottola, di Pallade ministra. 


Queste far l’opre ond’io mi compiacqui; e per questo 
Bitone . 


mio sposo su la tomba questi simboli pose. 
Parecchi altri epigrammi dello stesso poeta spiegano il signi- 
ficato dei simboli scolpiti su varie tombe. 
II. 
VII, 353. 


Della canuta IMarònide è questo sepolcro : una coppa 
intagliata nel marmo su la sua pietra vedi, 
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: Ubbriacona e sempre di chiacchiere vaga, pei figli 
ora non piange, né pel misero lor padre. 


A 

4 

T70 Sol d'una cosa fin sotto la terra si lagna: che sopra 
{ la sua tomba la coppa colma non è di vino. 


ore) 


12. 


VII, 303. 


Cleoderno il bambino che ancor si nutriva di latte, 
mentre l'orma provava sul ponte della nave, 


Ae JET ARA» Sg 


sia a 


merino 94 he 


Borea l’investi che soffia da Tracia, e nel mare 
lo spinse, e il flutto l'alma del bambinetto spense. 


Ino, spietata Diva sei tu; che un bambino che gli anni 
di Melicate aveva, non [salvasti] da morte. 


13. 


VII, 172. 





Alcìmene sono io, già uso a respinger lo storno, 
la gru Bistonia, ch'alto vola, che preda i semi, 





roteando le strisce del cuoio che avventa le pietre 
e lontana la nube tenevo degli uccelli; 


mo 
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ed una vipera accesa dal caldo il mallèolo mi morse, 
e m'iniettò l'amaro veleno nelle cami. 


Cosi privato fui del sole : cosî mentre l'etra 
miravo, il mal non vidi che mi strisciava ai piedi. 


14. 
VII, il64. 


Donna, la stirpe tua dimmi, il nome, la patria. — Mio 
padre 
fu Callitele: il nome Presso: la patria Samo. 


La tomba chi t'estrusse? — Teòcrito, quegli che primo 
sciolse l’intatto nodo di mia verginità. — 


Come peristi? — Nei dolori del parto. — E ancor dimmi: 
quanti anni avevi quando moristi? — Due volte undici. 


E priva eri di figli? — No, no, passeggero : ho lasciato 
Callitele, che ancora non parla, di tre anni. 


— Giungere a veneranda canizie possa egli! — Fortuna 
anche te, passeggero, guidi tutta la vita. 


Il 165 è quasi identico. 
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15. 
VII, 161. 


A 


Augello, del Cronide ministro, perché cosi fiero 
te ne stai su la tomba d'Aristòmene grande? 


B 


Per annunciare ai mortali, che quanto sono io fra gli uccelli 
eccelso, tanto quegli fra i giovinetti fu. 


Le timide colombe dei timidi stian su le tombe : 
noi ci allegriam degli uomini dall’intrepido cuore. 


16. 
VII, 218. 


e ‘è dll 


Quella che già fra ori fra vesti di porpora e amori 
lussuriava, molle più della Dea di Cipro, 






quella Laide qui giace, che visse in Corinto marina 
fulgida più dell'acque limpide di Pirene, 





quella mortal Citerèa per cui si affollavano proci 
più numerosi che per Elena di Troia, 







e falciavan le grazie di lei, comperavan l'amore; 
il cui sepolcro olezza sotto il croco fragrante, 
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ed il mador dell’ossa profuma d’incenso odoroso, 
e le morbide chiome spiran soave aroma; 


per cui la Dea che nacque del mar dalle spume strappava 
le vesti belle, e Amore singhiozzava e ululava. 


Se mai stato non' fosse di tutti, pagando, il suo letto, 
per lei come per Elena pugnato Ellade avrebbe. 


17. 
VII, 241. 


Il padre mille volte per te, Tolomeo, mille volte 
per te la madre afflitta strappò le molli chiome : 


molto per te gemé la nutrice, la polvere negra 
spargendo con infeste mani sul proprio capo. 


La gran terra d'Egitto si strappò dal capo la chioma: 
tutta un gemito fu la gran casa d'Europa. 

Per la gran doglia oscurò Selene medesima il volto 
e gli astri abbandonarono i sentieri celesti. 


La peste ti rapî che il popolo stermina, prima” 
che reggesse la giovine mano il paterno scettro. 


Ma non te da una notte riceve una notte : signori 
tali, non l’Ade, ma Giove li accoglie in cielo. 


Nescitur cutus sit Plolomaeorum epitaphium. 
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18. 
I SETTE SAPIENTI 


VII, 8I. 


Te generò, fra i sette sapienti, o Cledbulo, Lindo, 
fu madre a Periandro di Sisifo la terra, 


nutrice a Pittaco fu Mitilene, Priene a Biante 
e Mileto a Talete, pilastro di giustizia, 


ed a Chilone Sparta: di Cecrope il suolo a Solone, 
custodi tutti quanti d'invidiata saggezza. 


19. 


VII, 8. 


Orfeo, non più potrai trascinare incantate «le querce 
non le pietre o le schiere delle indomite fiere 


né più romba di venti né grandini più placherai 
né tormente di neve né muggiti di mare 


poi che sei morto e per te lagrimarono molto le figlie 
di Mnemosine, e specie Calliope, madre tua. 


Perché sui morti figli plorar, se non possono i Numi 
neppur essi i figliuoli riscattare dall'Ade? 
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‘20. 
VII, 14. 


Saffo tu dunque, o terra d'Eòlia rinchiudi, che Musa 
mortale fu cantata fra le Muse immortali, 


cui Cipride ed Amore nutrirono insieme, e Suada 
tessca con lei l'eterna corona delle Pierie, 


gioia per l'Ellade, e gloria per te. Voi che il filo volgete 
in tre glomeri avvolto sovressi i fusi, o Parche, 


eterna perché mai non filaste la vita alla dolce 
cantatrice, ch'eterni diede Eliconî doni? 


21. 


PINDARO 


VII, 34. 


La bùccina pieria, dei cantici sacri l'austero 
fabbro, Pindaro, questa cenere in sé conclude, 


udendo il canto suo, dir potresti che tutto lo stuolo 
delle Muse di Cadmo nei talami posò. 
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25%, 


ANACREONTE 


VII, 30. 


D'Anacreonte è questa la tomba: di Tèo quivi dorme 
il cigno, e l’ardentissimo suo pei fanciulli amore. 


Un canto per Batillo dei gigli più candido intona 
e d'ellera fragranza la bianca pietra effonde. 


Neppure Ade in te spense l’amore; pur su l'Acheronte 
sei dalle ardenti vampe di Cìpride crucciato. 


Anche per Anacreonte sono del medesimo gli epigrammi VII. 


26, 27, 29. 


i 23. 
; ANACREONTE 


VII, 23. 





L'ellera possa con quattro corimbi a te intorno fiorire, 
Anacreonte, e il fiore dei prati porporino, 





e scaturiscano fonti di candido latte, e soave 
sgorghi dal suolo aulente un capitoso vino, 
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cosi che l’ossa tue le tue ceneri n’abbian ristoro, 
se pure avere i morti possono alcun piacere, 


o caro a cui fu cara la cetera dolce, che tutta 
trascorresti la vita fra il canto e fra gli amori. 


24. 
VI, 206. 


Questi calzari che i piedi tenevano caldi, Bitinna 
offerse, amabile opra d'abili calzolai, 


la reticella Filéni, che freno alle chiome ribelli 
poneva, ed era tinta coi fior” varî del mare, 


Anticlea il suo ventaglio : il velo la bella Eraclea 
che le copriva il volto, che le tele emulava 


dei ragni; ed il dragone che bene torcea le sue spire, 
aureo, delle molli caviglie adornamento 


quella che il nome s'ebbe del padre Aristotele ; uguali 
d'età questi doni offrono alla Venere Urania. 


25. 
VI, 160. 


La spola che su l'alba cantar con le rondini a gara 
già soleva, alcione dei telaì di Minerva, 


o-eEEt di rn gene - 
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e il fuso che profondo col capo gravato ronzando 
velocemente i fili torcéa dalla conocchia, 


e i lunghi fili, e questo cestello a cui grata è la rocca 
che nel suo grembo accoglie gomitoli e gugliate 


Televilla, la sedula figlia di Diocle il buono, 
offre alla Dea vergine che protegge la lana. 


26. 


LE TESSITRICI 


VI, 174. 


Tre giovinette uguali d'età, nel contessere tele 
esperte al par del ragno, qui consacrano a Palla, 






Arsfnoe la conocchia, del filo ritorto a bell’arte 
operatrice, Demo l'elegante cestello, 








Bacchilide la spola di fine fattura, usignolo 
dei tessitori, ond'ella scerneva fil da filo, 






perché vivere senza vergogna ciascuna eleggeva, 
dell’onesto lavoro vivendo, o passeggero. 
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; 

A 

3 27. 

E LA SPOLA 

sE VI, 47. 


La spola amica delle canzoni ad Atena la Bitto 
arnese d’un mestiere da guitti consacrò. 


E: « Salve — disse — o Dea : questa offerta gradisci : 
che io 










vedovella ch'ora entro nella decade quarta, 


rinuncio alle tue grazie, m'accosto .all'altar di Ciprigna : 
ché il buon volere vale più della gioventù ». 


28. 


LA TROMBA 
VI, 46. 


Quella che dava già gli annunzi di guerra e di pace, 
il barbaro clamore da la bocca lanciando, 


la biiccina foggiata nel bronzo consacra ad Atena 
Ferènico che a guerre disse e a teatri addio. 
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YVZAKI (77 
Ni 2 sua 


iù 





Antipatro Tessalonico è contemporaneo di Augusto: della 


Corona di Filippo. 
x È uno scorbacchiatore cinico. Vede chiaro. Vede chiaro 


nell'amore. 
Beffa le vecchie. 
Ma è capace anche di dipingere con gran tenerezza la 


bellezza femminile. 
La pittura della mima è piena di grazia straordinaria. 


l. 
POESIA MASCHIA 


XI, 20. 


Lungi voi che guarnelli cantate, oppur sogliole, o giunchi, 
consorzi di poeti coglitori dì spine, 
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che le parole a mo’ di panieri di sala intrecciando, 
bevete dalla fonte sacra una insipida acqua. 


Oggi è d'Archiloco il giorno, del maschio Omero : libiamo — 
per essi; e chi beve acqua non accetta il cratere. 


2. 
AMORE E QUATTRINI 


V, 30. 


Tutto che disse, bene lo disse il cantor di Meonia; 
ma benissimo quando disse: « Afrodite è d'oro ». 


Porti quattrini? Caro sei tu, non ti trovi fra i piedi 
portieri, il cane sta nell'atrio alla catena. 


Cerbero addirittura ci trovi se tu non li porti. 
Che torto fate ai poveri, voi di quattrini ingordi | 


\ 






a, iena 


3, 






TRIMETALLISMO 










Vit3]e 


ci 


L'età dell'oro un tempo già fu, dell'argento e del bronzo: 
ora appartien la Diva di Cipro a tutte e tre: i 
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Vènera l’oro: a un uomo di bronzo gli prodiga baci : 
dagli uomini d'argento mai non distoglie il viso. 


È un Nèstore la Pafia. Già, credo che a Dànae Giove 


non portò nembi d'oro, ma cento pezze d’oro. 


Nestore si vanta, in Omero, di aver conosciute 3 generazioni. 
Analogamente Venere ne conosce tre, non dal lato cronologico, 
bensi da quello economico. 


4. 


LA MITOLOGIA A FINE COMICO 


V, 109 (?). 


Per una dramma Europa d'Atene aver puoi, né paura 
aver d'alcuno, né ch'ella dica di no. 


E t'offre un letto da non temer censura; e d'inverno 
lo scaldino; e tu Giove mio, ti mutasti in toro! 


DI 


METAMORFOSI E QUATTRINI 


IX, 241. 


Bifolco, Febo, tu divenisti, Nettuno cavallo, 
cigno fu Giove, Ammone celeberrimo drago, 
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per conquistar camuffati fanciulle o garzoni : ché a forza 
.. + vate i talami, non per virtt d'amore. 


Evàgora — e non è che un sacco di soldi — seduce 
col proprio aspetto, senza mutare, lutti e tutte. 


È arguta. E non sarà d'un Antipatro terzo incolore. 


6. 
IX, 420. 


Non creder di piegare, Telèmbrato, Amore col pianto 
né di spenger si grande fiamma con poche stille. 


L'oro soltanto guarisce l'Amore; ma spengerlo, invano 
speri: ch'ei generato fu nell’immenso mare. 


1E, 
GALLO IMPORTUNO 


VS: 






Giunto è il mattino, 'Grisilla; da un pezzo il cantore 
dell'alba, 


il gallo, col suo bando, chiama l'invida Aurora. 





h) Ò È, È PUO) 
Crepa, o maligno fra tutti gli uccelli, che fuori di casa 


mi scacci, dei compagni tra il chiacchiericcio vano. 


= 
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Vecchio ti fai, Titone. Perché la compagna del tuo 
talamo, Aurora, hai spinta fuor dal letto sf presto? 


8. 


TRENT’ ANNI 


ti IX, 112. 


= Tre volte dieci e due volte tre durerà la mia vita, 
dicon gli astronomi; e tre volte dieci a me basta. 


Questo è il confin della vita per gli uomini : quello che 


eccede 
è di Nestore; e Nestore scese all'Averno anch'esso. 


XI, 23 (?). 


Che vita breve avrò dicon gli uomini esperti degli astri : 
e sarà : ma di questo, Selèneo, non m'importa. 


Tutti dobbiamo all’Averno discendere : prima degli altri 
scenderò io? Minosse tanto prima vedrò. 


Beviamo | C'è il proverbio che il vino è cavallo al cammino 
e la via per l’Averno si deve fare a piedi. 
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10. 
LA MIMA 
IX, 567. 


Antiodèmi, che già quand'era bambina, dormiva 
uccellino di Pafo, sovra purpurei fiocchi, 


che avea ne le pupille più dolce del sonno lo sguardo, 
di Lisi alcionessa, d'ebrietà trastullo, 


che brache indossa più di linfa soavi, che d'ossa 
non ha retaggio (è tutta ricotta di fiscella), 


è trasmigrata in Italia, perché le contese e le guerre 
cessare faccia in Roma con la sua grazia molle. 


Autore di scritti lascivi ma qui si scherza col valore del tema. 


Il. 
LA LUCERNA 


VI, 249. 


Me di sottile papiro contesto e di vimini, lume 
di Crono fumigante, ch'à tunica di cera, 


| reca a Pisone in dono Antipatro: ov'egli m'accenda 
e preghi, la mia luce sarà voto adempiuto. 
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12. 





XI, 327. 


Licènida dai lombi magrissimi adusti, l’obbrobrio 
d'Afrodite, che nàtiche n'ha meno d'una cerva, 


con cui mai non s'uni neppure un capraro briaco . . .. 
Puah, puah! Son tali dei Didonî le mogli. 
13. 
ie IX, 269. 


Un bastimento tra i flutti si franse, e contesa fra due 
s'accese, per ghermire la stessa unica trave. 


E Antàgora feri Pisìstrato : degno di scusa, 
ché in gioco era la vita; ma Giustizia intervenne. 







A nuoto quei scampò, vorò questo uno squalo: la Diva 
punitrice non abdica nel mare al suo potere. 


. 14. 
L'AQUILA E IL POLPO 


IX, (10. 


C'era una volta un polpo che sopra uno scoglio marino 
tese al tepore aveva le molteplici branche. 
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Né della roccia aveva lo stesso colore; e lo vide 
un'aquila, e dai nuvoli piombando lo ghermi. 


Ma dai tentacoli avvinta piombò giù nel mare, e, tapina, 
della preda ad un colpo fu priva e della vita. 


15. 


LA SCOLOPENDRA 


VI, 223. 


Questi relitti d'un'usa nel mare a vagar scolopendra 
tutti dilacerati sopra il sabbioso lido 


lunga due volte otto braccia (*) cospersa di candida spuma, 
qua, là sbattuta a lungo sotto ì marini scogli, 


trovò mentre alla pesca badava, e traeva Ermonatte 
colma di pesci fuori del pelago la rete. 


E come la trovò l’offerse a Palèmone e ad Ino, 


del mase il mostro ai Numi del mare dedicò. 


sa 
Fi 






È IS Brocdni tetpopyurov; l' apyor era lunga 6 piedi: lo spazio 
le che, spalancate le braccia, correva fra una mano e l'altra. De 
Nel lemma è solo Antipatro: il Dubner lo attribuisce al Tessalonico. a 
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16. 
IX, 282. 


Ospiti, un vergine arbusto sono io: dite ai famuli vostri 
che tengano dal lauro lungi le svelte mani. 


Il passeggero, invece di me, del corbezzolo i rami 
strappi o del terebinto, per giuncarne la terra : 


son presso, c lungi è il fiume tre jugeri e due la selvetta 
da lui, ché presso ai fonti le piante crescon tutte. 


17. 
VII, 168. 


Il parto un’altra donna desideri — disse Polisso 
mentre frangeano il suo grembo tre pargoletti. 


E tra le mani della nutrice cadavere giacque, 
e tre maschi dal fianco suo cadder su la terra, 


di spenta madre viva progenie. Ed un demone solo 
tolse la vita ad essa, la diede ai figli suoi. 
18. 
IX, 92. 


A inebriar le cicale sol basta rugiada; ma quando 
han bevuto, canore cantano pit dei cigni. 
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à Similemente il cantore, se larghi son gli ospiti, grazia 
d'inni, per pochi doni, rende ai benefattori. 
Per questo a te primiero mi volgo. Se piace alle Parche 
nelle mie carte il nome tuo spesso apparirà. 
; 
i 19. 
DReSIZ: 
Molciva Orfeo le fiere, tu Orfeo : vinse Apolline il Frigio 
ma da te vinto resta, Glàfiro, quando suoni, 
nella bellezza e nell'arte. Se avesse suonato con tanto 
varia armonia gittate le tibie non avrebbe 
di certo Atena : il sonno medesimo udendoti, in grembo 
È si sarebbe a Pasìtea dolcemente sopito. 


20. 








LE MUSE TERRESTRI 


IX, 26. 


Queste Elicona e il giogo macèdone delle Pièrie 
FIS e 
educarono, donne e voci divine, agl’inni. 


Prassilla, Moiro, Anìte, ch'è femmina ed emula Omero, 
e Saffo, onore delle Lesbie dai vaghi crini, 


“ 
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Erinna, Telesilla, la tanto famosa, e Corinna, 
che lo scudo cantò d'Atena impetuoso, 


Nésside, tutta dolcezza feminea, Mirto che miele 
parla, tutte d'eterne pagine operatrici. 


Generò nove Muse Urano l’eccelso : altrettante 
ne generò la terra, gioia ai mortali eterna. 


21. 
IL PRIMO DOPO OMERO 


VII, 409. 


Loda il robusto verso d'Antìmaco l'infaticato, 
degno del sopracciglio dei prischi Seminumi, 


delle Pièridi sopra l'incude foggiato, se puro 
hai l'orecchio, e di riso scevro uno stil ti piace, 


se cerchi una via poco battuta ed impervia alle turbe 
se della poesia regge lo sceltro Omero. 


Giove è possente più di Posidone: e cede al confronto 
Posidone; ma sommo pure è fra gli altri Numi, 


Anche il poeta di Colòfone cede ad Omero 
ma primo è nella.schiera di tutti gli altri vati. 
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22. 
ARISTOFANE 


IX, 186. 


O d'Aristofane libri, divina fatica, a cui cinse 
d'Acarne la fitta ellera una molle corona! 


In quelle pagine quanto favella Diòniso, quante 
suonan favole, piene di terribili grazie! 


6 


O sommo spirito, o dei costumi dell’Ellade specchio 
arguto, o giusto quando flagelli e quando ridi. 


23. 
È ALCMANE 
1 


e VII, 18. 


Non giudicare l’uomo dal sasso : ché sasso a vederla 
è la tomba; ma chiude l’'ossa d'un uomo grande : 


sappilo, Alcmane è questi, l'egregio signor della lira 
lacona, che le nove Muse accolser fra loro. 






Oggetto è di contesa fra i due continenti, se lido 
se sia lacone: patrie più d'una hanno i poeti. 


LA a 
« 
4 
, 
x 


ANTIPATRO DI TESSALONICA 127 


9 

È 24. 

i ESCHILO 
È 

È VII, 39. 













O tu che a mo' di torre levasti la tragica voce 
ed il superbo canto con poderosi versi 


Eschilo, d'Euforione figliuolo, da Eleusi lontano 
giaci, e col monumento tuo la Trinacria illustri. 


25. 
LA CINICA 


VII, 413. 


Ipporchia io son: le vesti muliebri a strascico grate 
non ebbi, ma dei cinici i virili costumi. 


Ko Tuniche strette da fibbie non ebbi, né scarpe d'eccelsa 
suola, non reticella colma d'unguenti amai, 


ma la bisaccia, compagna di via del bastone, e un gabbano 
sordido, e per dormire la terra e un po’ di strame. 


Però la mia tomba di quella sarà d'Atalanta più illustre 
quanto esser saggi vale più che aver gamba svelta. 





pai RATA, ci loi ) 
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EZh, 
TTI ! 


Al terzo Antipatro appartengono un gran numero di epi- 
giammi dedicatori e sepolcrali, non spregevoli ma certo mo- 
notoni. Rara è la trovata e l'espressione arguta. La monotonia 
Il di soggetto e di stile inducono alla unica attribuzione. 

Quando parla di letteratura anche sino a lui giunge un 
soffio d'ispirazione. Immagini vivaci e originali si trovano nel- 
l'elogio di Erinna, che documenta l'oblio, riconosciuto giusto, 
in cui cadevano via via tutti questi Poetae novi, veapo dotdol. 

Antipatro Sidonio ed Antipatro di Tessalonica sono, per 
diverse ragioni, più vivaci, più coloriti. 









TI” 











XVI, 290. 


Pilade, quando in Italia da Tebe portò le Baccanti 
su la scena, se stesso nel Nume orgiasta infuse, 


ché con le sue 


gaudio per gli uomini, e insieme terrore : 
danze 


empiéa tutta di bacchico delirio la città. 


e Diòniso — Tebe lo sa — dalle fiamme : divino 


Nacqu 
che da mani gesticolanti nacque. 


è costui, 


2. 
IL FINTO CINICO 


XI, 158. 


Si lagna la bisaccia, l’erculca clava che bene 
stette in pugno a Diogene Sinopita sì lagna 
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ed il mantello doppio, riparo alla neve ed al gelo 
imbrattato a casaccio di sozzure e di lercio, 


perché sulle tue spalle s'imbratta : ché quello era proprio 
cane celeste; e tu sei cane in mezzo al fango. 


Lascia quell’armi che a te non s'attagliano, lascia 


quell’ armi : 
tra i leoni ed i becchi con la barba ci corre. 


3: 


XI, 37. 


Epicleo, viene già l’Autunno, la face d'Arturo 
limpida surse già dal cinto di Boote, 


A 


mo 
= 
<5 
Ci 
Da 


i grappoli di già richiama la falce, e qualcuno 
la sua capanna tutta per l'inverno ripara. 


Ma tu mantel non hai di tepida lana, né sotto 
gabbano, e irrigidito bestemmierai quell’astro. 


4. 
XI, 31. 


Né Pleiadi al tramonto né flutto marino che mugghi 
contro un'aspra scogliera né quando il cielo immenso 


folgori scaglia tanto terrore m'incutono quanto 
un birbo o un bevitore d'acqua che nulla scorda. 
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5: 


I CENTO SOLI DI BACCHILA 


VIFIZII: 


Bàcchila, delle coppe di Bacco flagello, giaceva 
malata; e si rivolse con tal voto a Demàtra : 


« Se sfuggirò la tempesta del fuoco febbril, sin che cento 
soli visti non abbia, più non berrò che acqua 


di fonte, senza Bromio né vino ». Scampò da quel morbo, 
e il giorno stesso questo tranello escogitò : 


prese uno staccio, e guardando traverso i fittissimi buchi 
dei giunchi, cento soli poté vedere e pit. 


; 6 


IX, 706. 








Albero sacro io sono; se accanto mi passi, non farmi 
male: ché se m'incidi, patisco, o passeggero. 


Ricordati, è la mia corteccia virginea, non pari a quella 
dei perastri : dei pioppi chi l'origine ignora? 

Se tu mi sbuccerai, sebben della via sono all'orlo, 
‘pianger dovrai : son caro, sebbene legno, al Sole. 





inni cirirddr ditit 
lil cile diario 
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7. 
IX, 305. 


Saturo d'acqua pura dormivo; e dinanzi al mio letto 
ieri venuto, Bacco mi favellò cost : 


«Un sonno dormi degno d'un uomo che aborra Afrodite : 
conosci, o astemio, dimmi, d'Ippòlito la storia? 


Bada che non t'avvenga qualcosa dì simile ». Sparve, 
ciò detto. E da quel giorno l’acqua non mì va più. 


8. 
VI, 109. 


Questi vetusti cenci di ragne, e girata in tre spire 
la tagliola, e i laccioli di ben tese minugia 


e le gabbiette oramai sgangherate, ed i cappì pel collo, 
e i pali dall'aguzza punta, affilati al fuoco, È 


e il glutinoso umore cui stilla la quercia, e la canna 
che profusa di vischio preda fa degli uccelli, 


e dell’archetto nascosto la corda girata a tre nodi 
e la rete che strozza le lamentose gru, 


a te Pan, delle vette signor, di Neòlade il figlio 
Criagi offre, il cacciatore, Arcade d'Orcomeno. 
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9. 
È VI, 276. 


. Chiomata vergine, Ippa legava i suoi riccioli a sommo 
del capo, e qui tergeva la profumata tempia, 


ché il di per lei di nozze giungeva; e ove furono i ricci 
veliamo ora noi bende le grazie verginali. 


Diana, e il giorno istesso sia sposa e sia madre la figlia 
di Licomède, vaga tuttor dei suoi balocchi. 


10. 


IMMAGINI DEI MULINI AD ACQUA 


e IX, 418. 


Macinatrici accordate riposo alle mani: dormite, 
— dormite, anche se l'alba di già cantano i galli. 












Cerere impose alle Ninfe dell’acque il lavoro : d'un balzo $ 
si lanciano esse al sommo vertice d'una rota 


e fan che l’asse giri: comunica questa il suo moto 
ai raggi ed alle cave màcine dei Nisèi. 


Siamo all’età dell'oro tornati di nuovo, se i doni ‘nd 
di Demetra possiamo gustar senza fatica. 


TAV, XIII 
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#* a siro 
ANTIPATRO 1397 
e; Il. 
i BASSORILIEVO ROMANO 
IX, 59. 


Reggono quattro Vittorie sui dorsi onde lunghe protese 
sporgono l’ali quattro figliuoli d' Immortali, 


Atena questa, di guerre [maestra], quella Afrodite 
e l'una Alcide e l'altra Marte senza paura 


nell'affrescata eccelsa tua casa; e si lanciano al cielo 
o Caio, o baluardo della tua patria Roma. 


Ti renda Ercole invitto, felice marito Ciprigna, 
Palla t’accordi il senno, Marte l’intrepidezza. 


ME 12. 
o IX, 58. 


Di Babilonia le mura su cui correr possono i cocchi 
e l'effigie di Giove contemplai su l’Alfèo 


‘ed i giardini eretti nell'ètra, e il colosso del Sole, 
ed il travaglio grande dell'eccelse piràmidi, 
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e il monumento ingente di Màusolo. Ma quando scèrsi 
d'Artàmide levarsi fino ai nuvoli il tempio, 


ogni altra meraviglia fu buio al confronto : lo stesso 
Sole, nulla di simile, tranne l'Olimpo, vide. 





13. 


IX, 303. 









Api, il fanciullo Ermonatte mentr'egli repeva 
cercando favi — ahi cagne, cagne, voi trucidaste. 


Ahimè quello che spesso nutriste di miele, uccideste 
coi pungiglioni. Ai covi dei serpenti imprechiamo; 


ma credi a Lisidice, ma credi ad Amintore, e l'api 
non lodare : hanno anch'esse ben mortifero miele. 


14. 


VII, 209. 


Vicino all’aia a te, paziente operosa formica 
estrutto ho con la terra d'arida zolla il tumulo, 


perché sin dopo morta molcire di Dèmetra il solco 
ti debbo, dentro un talamo scavato dall’aratro. 
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15. 
VII, 390. 


Questo è il monte degli Arcadi Cillene 

e la tomba è d'Apollodoro. 5 $ 
Mentre nottetempo riedea da Pisa, 

la saetta lo sterminò di Giove. 

Lungi da Beroè lungi da l' Egadi, 


dorme vinto da Giove il corridore. 





16. 


VII, 288. 


Né tutto della terra né tutto del mare sono io 
dopo morto: una parte n’ha questo, un'altra quella. 


Han divorato i pesci nel mare la carne; ma l'ossa 
sono state gittate su questa fredda spiaggia. 


I7. 
VI, 256. 


La cervice di toro ampia, le ferree 
spalle degne d'Atlante, i crini d'Ercole, 
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la fiera barba, e il leonino ciglio 


del gigante Milesio anche l'Olimpio 
fatto tremare avriano allor che il pugile 
s Nicofronte [in Olimpia vincea gli emuli]. 
j 
o. 18. 
Di 
o STESICORO 
i: 
7 VII, 75. î 
E Il suolo di Catania cinereo diede sepolcro 
A a Stesicoro, labbro di poesia perenne, 


entro il cui seno, come Pitagora il saggio diceva, 
l’alma alitò che prima era stata d'Omero. 






V. Platone VII, 99, 100. 







19. 







ERINNA 


VII, 713. 






| —’Erinna pochi versi compose, non fu poetessa 
__—loquace; ma nei pochi versi le Muse accolse. 
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Perciò dalla memoria non cade, né sotto l'ombrosa 
ala rimane oppressa della livida notte. 


ip 


23 Noi, dei novelli poeti mirfadi innumeri, andiamo 
o passeggero, a mucchi marcendo nell'oblio. 


2 Del cigno vale più la gracile voce che il lungo 
a) gracchiar dei corvi dalle nubi di primavera. 


1 20. 
DIOGENE 
VII, 65. 


È di Diogene questa la tomba, del can sapiente 
che la vita da vélite virilmente trascorse. 








Una bisaccia, un gabbano con lui sempre andava, un 
randello 


armi della saggezza che sa bastare a sé. 


ia Da questa tomba andate lontani, o citrulli, il Sinopio 


pur nell’ Averno aborre tutti quanti i baggiani. 


21. 
VII, 369. 


La tomba io son d'Antipatro rètore : quante orazioni 
. . . . . LA 
pronunziò, testimonio chiama gli Ellèni tutti. 
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Qui giace; e noh è certo se nato egli fosse ad Atene 
o presso il Nilo: degno d’entrambi i continenti. 


‘Entrambe le città sono, è fama, d'un solo lignaggio 
’ una [è sempre retaggio di Pallade, l'altra di Giove]. 


2 22. 
LA CITTÀ MORTA 
IX, 151. 


Doria Corinto, dov'è la tua tanto ammirata bellezza, 
dove le tue corone di torri e i tuoi tesori, 


dove dei Numi i templi, di Sisifo dove le spose, 
i palagi, dei popoli le miriadi schiere? 


È Di te vestigia alcuna, tapina, non è più rimasta : 
tutto rapito, tutto la terra ha divorato. 


Sol noi dei tuoi cordogli restiam testimoni, alcioni, 
Nerèadi, che al sacco sfuggimmo, Oceanine. 









23. 
TRASCENDENZA 
XI, 224. 





Ritto il cotal di Cimone vedendo Priàpo, sclamava : 
« Ahi, chè, immortale essendo, vinto son da un mortale ». x 
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Antifilo di Bisanzio; contemporaneo d' Augusto. Della 
Corona di Filippo. 


INUTILITA DEL BICCHIERE 
XVI, 333. 


La bisaccia, il gabbano, la polenta intrisa nell'acqua, 
il rustico randello confitto a lui dinanzi 


e la tazza di coccio, bastavano al can sapiente 
eppure anche qui c'era qualche cosa di troppo. 


Vide un bifolco che giumella facea delle mani, 
e disse: « A che ti porto, disutil peso, 0 coccio? » 


Poeti dell' Antologia Palatina, Il - 10 
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fr: : 2) 
L'AUTARCHIA DELLA VITA 
XVI, 334. 


Il bronzo anch'esso invecchia, col tempo : ma il tempo 


infinito 
o Diogene, struggete non potrà la tua gloria. 
À Ché agli uomini tu solo sapesti insegnar l'autarchia 


della vita, e del vivere qual sia la via migliore. 


2: 


PIACERE DELLA NAVIGAZIONE 


IX, 546. 


. 


Sopra la poppa avere, deh | possa un giaciglio, e distese 


È 
pelli sovr'esso suonino per gli spruzzi del mare, 


ii 


e il fuoco che fra sassi costretto prorompe, e sovr'esso 
la pentola, e l'inane strepito del bollore, Ja 


e veder possa il cuoco partire la carne, e per mensa 
una tavola serva stesa sopra la barca 
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e il « piglia e dammi » e qualche cantilena marinaresca 
gusto da nulla, ch'amo, che sino a ieri avevo. 






tògAaBe: Era un giochetto che spesso era volto a senso equivoco. 
Il quadretto è privo d'ogni colore convenzionale. 








4. 






IX, 306. 






O boscaioli, i tronchi non più per le navi tagliate 
non il pino, ma il cuoio solca adesso ì marosi 






più per le navi bronzo pei chiovi non serve né ferro 
ma si serra col lino la compage dei banchi. 






[Le stesse pelli ch'oggi, navi, solcano il mare 
doman, gonfie di merci, trasporteranno i carrì.] 






Argo cantata fu dagli antichi; ma Palla a Sabino 
impose che piti nuova carena costruisse. 








"DI 5. 
n IX, 294. 






«A te questo mantello di porpora Serse în omaggio 
del tuo valor guerriero, Leonida, mandò ». — 
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iI 


SEPA 


« Lo mandi ai traditori : per me lo respingo : lo scudo 
m'accolga anche defunto : non voglio ricche esequie ». ol 


« Ma sei morto : perché tanto odio sin dopo la morte 
contro i Persi? » — « Non muore l'amor di libertà ». 


A 


tgp 


6. 
IX, 71. 


Etèrei rami della foltissima quercia, fastigio 
d’ombre per quanti fuggono l'eccesso dei caloriì, 


EL VINTE 


% dc 
" DA 


t: fitti di foglie, riparo miglior delle tegole, casa 

"A delle colombe, casa delle palombe, rami 

"i alti nell'aria, anche me difendete, che vengo al riparo 
È di vostre chiome e fuggo del sol gli ardenti raggi. 

Ca 

3 

i È, ; 







Ta 
IL POLPO E IL LEPRE 


IX, 14. 


Fedone in una secca marina vicino alla spiaggia 


navigar vide un polpo con ascoso remeggio, 


e l’afferrò, lo scagliò sulla terra di sibito prima 
che con gli otto tentacoli le mani gli avvinghiasse. 
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Sopra un cespuglio piombò, nel misero covo d'un lepre, 
e avvolse in giro i piedi del gramo corridore, 


ghermi ghermito; e tua fu, vecchio, una duplice preda. 
dal mare e dalla terra: non aspettavi tanto. 


8. 
L'OROLOGIO AD ACQUA 


VII, 641. 


Segno sono io quando il sole non brilla, che in dodici partì 
scisso, con altrettante bocche di lingua prive 


favello, allor che l’aria sospinta da l'acqua compressa, 
lancia un soffio che lungi suona dal flauto breve. 


Alla sua gente in dono l'offerse Ateneo, perché fosse 
chiaro anche allor che i nuvoli celano invidi il sole. 


Plinio - H. N. VII, 60, 215. Eliamnum tamen nubilo incertae 
fuere horae usque ad proximum lustrum. Tunc Scipio Nasica, col- 
lega Lacnali, primus aqua divisit horas aeque noclium ac dierum. 


Su Ateneo meccanico v. Fabricius Bibl. Gr. IV, p. 223 
ed. Harl. 


9. 
VII, 634. 


Mentre Filoe il vecchio levava la bara dei mortì 


per guadagnarsi il pane, chinato a capo sotto, 


ai 
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cadde e pel breve crollo mori: ché era pronto per l'Ade, 
e in cerca d'un pretesto la sua canizie andava. 


Il feretro che il vecchio credeva portare per gli altri 
invece lo portava per sé, né lo sapeva. 


10. 
VII, 630. 


Ero alla patria già vicino, e « Domani avrà fine — 
dissi — questa infelice lunga navigazione ». 


L'avevo appena detto che il mare divenne un inferno, 
e quella mia leggera parola mi perdé. 


Schiva qualunque discorso che dica « dimani » : neppure 
la più breve parola sfugge all’infesta Nèmesi. 


II. 
VII, 375. 


Scossa dal terremoto crollava la casa: ma intatto 
restò fra le pareti, ritte ancora, il mio letto. 


Qui stavo come in un antro, quand’ecco le doglie del parto 
mi còlsero, e al tremuoto nuovo terror s'aggiunse. 


Ma la natura stessa mi fu levatrice; ed entrambi 
tornammo a rivedere sopra la terra il sole. 
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12. 


LS VII, 176. 

{ 

È a Non perché privo io sia stato deì funebri riti qui giaccio 
Fota ignuda salma sopra la frugifera terra. 


i Ù . . 
n Un di fui degnamente sepolto; ma il vomere adesso 
ferreo mi scopriva per man d'un aratore. 










Or chi dirà, passeggero, che fine ai mali è la morte 
se postremo dei crucci non fu per me la tomba? 


13. 
L'ARATRO SUI DEFUNTI : 


VII, 175. 


Dunque neppure una zolla, bifolchi, c'è più per gli aratrì, 
ch'ora i bovi le tombe van calpestando, e ìl vomere 


ossa d'estinti solca? Che util ti dà? Quanto il grano 
sarà che dalle cenerì raccogli e non dal suolo? 

Ma non vivrete sempre. Su voi spingeranno l’aratro 
altri, o inventori primi di'si triste aratura. : 
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14. 


LA MELA PASSERA 


VI, 252. 













Ho custodita per te, fra morbide lane, una mela 
pàssera, dal suo ramo spiccata l’anno scorso, 


che non ha rughe, che macchie non ha, ma peluria, come 
se pur mo' nata fosse tra ben fronzuti rami, 


E dono ben raro, in tempo d'inverno; ma per te, Signora, 
sino il gelo e la neve maturan tali pomi. 


Per una dama: forse per la moglie di Cesare. 


15. 
MUNDUS MULIEBRIS 


VI, 250. 


È poco il mio valore, Signora; ma credo che un posto 
2 occuperò nel cuore tuo superiore a molti. 


Questo vestito gradisci, che sembra la porpora viva 
d'un soffice tappeto di calde e ricche tinte, 





i 
TAV. XV 





vi 


RUE PIGRERE ce afitin o PRICE A n SE vs ai 
bt RoLea ata SANT IT CRISI ILAIOE 25. Snia ii 


SAID 15: 
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e queste lane di rosa con questo pei negri capelli 
nardo racchiuso in una fiala d’azzurro vetro 


cosi che le tue membra la tunica cinga, mostrando 
il suo pregio, ed un'aura fragrante i ricci avvolga. 


16. 


IX, 178. 


Rodi sono io: come un tempo del Sole, di Cesare or sono 
e dall'uno e dall'altro splendore ugual derivo. 


Ero già spenta : ma un raggio novello mi dié nuova luce 
o Sol: dopo la luce tua Nerone rifulse. 


A chi debbo di pit? Non so: quando emergevo dal mare 
m'illustrò quello : questo mentre vi stavo inabissando. 


17. 


IX, 298. 


AI tempio sul bastone poggiato pervenni, profano 
non soltanto dei riti, ma della stessa luce; 


e iniziato le Dive di quelli mi fecer, di questo, 
e sgombrò quella notte degli occhi miei la notte. 


+e reni me n a 
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Senza bastone adesso discendo in città, di Demètra 
l'orge con gli occhi celebro meglio che con Je labbra. 


Per un cieco che venuto al tempio d'Eleusi durante la ceri- 
monia recuperò la vista e s'iniziò. 
18. 
IX, 277. 


Impetuoso torrente, perché dunque tanto ti gonfi 
e a chi muove pedone cosi sbarri il cammino? 


Briaco sei di pioggia, né limpida linfa alle Ninfe 
A rechi, ma la raccogli dalle nuvole torbe. 


; Ben presto ti vedrò bruciato dal sole, che l'acqua 
dr legittima dei fiumi distingue, e la bastarda. 









Ovidio: Remedia Amoris 651: 


Flumine perpetuo torrens solel acrior ire; 
Sed tamen haec brevis est, illa perennis acqua. 


« Ruscelletto orgoglioso..... ». 


19. 
VII, 399. 


L'una assai lungi dall'altra dovevano sorger le tombe 


dei figliuoli d'Edipo, nemici anche nell' Ade 
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scender non vollero insieme sui rivi dell'Acheronte, 
anche fra i morti vive l'odio loro omicida. 


È 

; 

i 

i Ecco la pira in due fiamme si scinde : com'arse, in due parti 
È l'una nemica all'altra s'aprî l'unico rogo. 


20. 
IL SOLERTE ARMATORE 


IX, 415. 


Lucro a quell'uomo di già fruttavo quand'egli dispose 
perché pubblica nave di Cfpride fossi io. 


La mia carena in guisa dipinse che ben mi vedesse 
la Dea, quand'io scendevo dalla terra nei flutti. 


Adormamento ho quale conviene alle etère : sottili, 
vele, e sovr'essi i fianchi delicato colore. 


Su la mia poppa tutti, balzate o nocchieri, coraggio l, 
ché sostenere io posso navigatori a josa. 


21. 
ARTE VANA 
XI, 66. 


Stira pur delle gote segnate la pelle rugosa, 
gli occhi di cigli privi con carbone dipingi : 





tingi col nero i bianchi capelli, ed appendi alle tempie 
i riccioli bruciati dalla fiamma e increspati, 


ma neppure se fai questo, neppur se .... ($): 


22° 


LE API 


IX, 404. 


Oh bello, oh di per sé foggiato nell’ètra ruscello 
dell'api, oh senza mano d'uomo costrutti favi, 


oh bene senza spesa largito al mortal, che né zappe, 
né bovi, né di curve falci richiede l’opra, 


ma un picciol vaso, dove la dolce sorgiva del miele 
fa zampillare l'ape dal corpicciòlo breve | 


Salvéte, oh pure! e il volo volgete a nutrirvi sui fiori, 
dell’etèreo nèttare alate operatrici. 


(1) L'epigramma qui s'interrompe. È 
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23. 


L'ANFORA PROFANATA 





VI, 257. | 


Chi me rempiéa del grano di Cèrere? Un'anfora io sono 
foggiata per Diòniso, per il nèttare d' Adria. 


O quale invidia per me che Bacco nel seno accogliessi, 
o quale carestia di vasi per le spighe 


offesa a entrambi i Numi recava? Ché Bacco è frodato, 
e Demètra convivere con Ebbrezza non può. 


24. 


IL PROFETA 


Vv, HI. 


Quando era ancor di Tènera acerba la grazia, io lo dissi : 
« Arder, quando cresciuta sarà, ci farà tutti ». 


E del profeta gli altri ridevano. Il tempo è venuto 
ch'io dissi : io da gran tempo giunger sentivo il colpo. a 


Ora che faccio? La guardo? Son fiamme. Distolgo lo 
sguardo ? 


Son pene. Chiedo? « È ancora vergine ». Ed io spacciato. 
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Apollonide di Smirne visse sotto Augusto e Tiberio. Ap- 


| partiene alla Corona di Filippo. 
Il. 
VI, 239. 
| In cambio degli usati libami m'offria, dolce messe 
È scissa dal bugno, il vecchio Cliténe apicultore 
che a Primavera mungea dall'ambrosio alvear molto miele 


dono d’un gregge senza pastor lungi volante. 









All’infinito or tu fa’ che cresca lo stuol degli sciami 
e che s'empian di nèttare le cellule di cem. 


2. 
XVI, 235. 


Nume dei rustici io sono. Perché libagioni m'offrite 
con tazze d'oro infuse dell'italico Bromio, 
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e intorno a questo sasso ricurve cervici di tori 
stringete? lo non gradisco tali offerte : smettete. 


Pane sono io, montanaro, scolpito nel legno, d'agnelli 
ghiotto, ‘che mosto bevo da un bicchiere di coccio. 
3. 
IX, 422. 


Per i figliuoli — avea detto — ti prego, se tu mi dovrai 
omar la tomba, nozze non stringer con un’altra. 


Avea detto: ma quello ben presto passava ad un’altra 
e Filinna anche morta si vendicò di Diògene 


poiché la prima notte nel talamo ruppe una lite 
tale che il nuovo giorno non videro le nozze. 


i 4. 
LA FONTE CONTAMINATA 


IX, 257. 


lo, la Pura — tal nome le Ninfe mi dieder ché l’acque 
ebbi fra tutte l'altre fonti incontaminata — 


È 
Ù 






poi che un ladrone sgozzò viandanti protesi a me accanto, 
e la mano omicida lavò nell’onda sacra, 
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la dolce polla dentro la terra ritrassi, né sgorgo 
più : chi mai da quel giorno detto m'avrebbe Pura? 


Similissimo è l'epig. seguente (IX, 258) unico conservatoci di 
Antifane megalapolite. 


I CEPPI DI GELO 
IX, 244. 


Rempiute aveano l'Alpi tormente di gelida neve, 
e una pavida schiera di cornigeri cervi 


miseri, s'erano ai fiumi diretti, sperando che mite 
molcirebbe le pronte loro ginocchia un'aura. 


[Rapida la corrente del fiume] d'un tratto li strinse 
con gl'invernali ceppi dell’odioso ghiaccio. 


Ed i bifolchi la preda gustaron, cosi senza caccia, 
che tanto spesso ai lacci sfuggita era ed ai pali. 


6. 


VII, 378. 


Eliodoro mori: non era anche un'ora trascorsa, 
e Diozenia sua moglie seguia l'amato sposo. 





164 I POETI DELL’ANTOLOGIA PALATINA 





Eran vissuti insieme, li accoglie ora il tumulo stesso : 
si compiacquer d'un tàlamo solo, d'un solo avello. 
7. 


MORTE E NON MORBO 


VII, 233. 


Elio, delle schiere d'Ausonia duce supremo, 
che tante al collo aveva collane d’oro avvolte, 


quando all'ultimo morbo fu giunto ed al fine fatale 
alle tante sue chiare gesta lo sguardo volse, 


e poi s'immerse il ferro nei visceri, e disse morendo: 
« lo me stesso trafissi: gloria non abbia il morbo ». 
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Automedonte, contemporaneo di Augusto e Tiberio. Ap- 
partiene alla Corona di Filippo. 


DANZA EVOCATRICE 
V, 129. 


La danzatrice d'Asia, che sin dalla tenera infanzia 
il segreto dei passi voluttuosi apprese, 


lédo io, non perché tutti con grazia patetica esprime 


j sentimenti, o snelle qua e là volge le braccia; 


e danze d'intorno al più marcio piòlo 


ma perché sa | 
he della vecchiaia aborre. 


contesser, né le rug 
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Giòchi di lingua, solletichii, strette : basta uno scoscio 
e dall'Ade ogni clava resuscitare fa. 


Goethe scrisse (Epigrammi veneziani 38): Kehre nicht, liebliches 
Kind, die Beinchen hinauf zu dem Himmell - lupiter sieht dich, 
der Schalk, und Ganymed ist besorgt. 


2 
SAGGEZZA 


XI, 50. 


Prima di tutti è beato chi non deve nulla a nessuno : 
quindi chi non ha moglie: terzo chi non ha figli. 


Se poi qualcuno, pazzo, si sposa, felice se presto, 
Presa una grossa dote, può seppellir la sposa. 


Se questo sai, sei saggio : e lascia Epicuro, che indaghi 
che cosa sian le mònadi, che cosa il vuoto sia. 


5}, 


XII, 34. 


A pranzo ieri fui da Demetrio il maestro di scuola, 
l'uomo fra tutti gli uomini beati il più beato. 
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Su le ginocchia un ragazzo teneva, su gli omeri un altro, 
uno mangiar gli dava, l'altro gli dava bere. 


Quartetto degno d'esser veduto : e scherzando gli dissi : 
« Anche la notte eserciti, caro amico, i tuoi bimbi? » 


XI, 361. 


Traggono muli il mio carro che meco invecchiarono e uguali 
sono in tutto alle Preci come le pinge Omero, 


zoppi, coi volti rugosi, con gli occhi che guardano losco, 
coriàcei demoni, corteggio di Vulcano, 


che mai, neppure in sogno, lo giuro pel Sole, han gustato 
né d'estate la biada né l'erba a primavera. 


Perciò per conto mio potete campare la vita 
delle cornacchie ('): tanto non mangiate che aria. 


XI, 346. 


E sino a quando vorrai, parassita a una tavola vuota, 
servirti, o Policarpo, dei quattrinelli altrui? 


(1) E dei cervi: pei quali vedi la nota a XI, 72, pag. 177. 
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In piazza non t'ho visto da un pezzo : di certo già sfratti 
e vai cercando dove ti conducano i piedi. 


Tu dici a tutti: « Porta domani la tratta, e riscuoti ; 
t'aspetto ». E manchi, pure se giurì, alla parola. 


A Samotracia il vento da Cizico possa condurti (*); 
If solo tu finire la tua vita potrai. 


IL PELOSO 


XI, 326. 


O barba, o peli sopra le gambe, con quanta sveltezza 
il tempo cambia tutto! Tale or, Cònnico, sei. 


Te lo dicevo? Non esser tanto sprezzante, non farla 
cader dall'alto! Anch'essa Bellezza ha la sua Nèmesi. 


Ora tu sei della mandra spocchioso : sappiamo che adesso n 
vorresti; ma giudizio dovevi avere a tempo. ; 


(1) Leggerei reAdocai 
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7. 


XI, 325. 


Il pié ieri cibai d'un capro, ed il clmolo giallo 
d'un cavolo di dieci di, che pareva canapa. 


Chi m'invitò? Mi guardo dal dirlo: è bisbetico assai 
e temo che m'inviti per la seconda volta. 


8. 


XI, 324. 


DEVOTO 


Accetta, Febo, questo pranzetto. 


APOLLO 
L'accetto, se un tale 


lo permette. 
DEVOTO 


Letdide, tu pur d'alcunché temi? 


APOLLO 


Di nessun'altra cosa, ma d'Anîo sf: più tremenda 
è di costui la mano del più rapace nibbio. 
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Sempre è per lui l'ara mia sparecchiata : ché.appena è 
compiuto 
un sacrificio arraffa tosto ogni cosa e scappa. 


Grazie all'ambrosia di Giove sian rese : se fossi dei vostri 
dovrei, sebben celeste sono, patir la fame. 


T7 Atòg corresse il Brunck: ed è correzione che dà qualche 
senso al luogo altrimenti incomprensibile. 


9. 


XI, 319. 


b 

3 Se nove sacchi darai di carbone sarai cittadino : 
* . . . . . È 

ki se ci aggiungi una scrofa, Trittòlemo sarai 








e a Eràclide, maestro d'araldica, offrire conviene 
vuoi lenticchie vuoi cime di broccoli (') o telline. 


Fanne provvista e Codro sarai, Cecròpe Etrettèo, 
quello che vuoi: nessuno se ne darà pensiero. 


(1) I diritti civili si acquistavano dunque in Atene come, a tempi mo- 
derni, sino a poco tempo fa, le onorificenze. 
Mi pare che i xuudol Ceo) sia ben reso da «cime» del 


dialetto romano. 





A 
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10. 
XI, 46. 


Uomini, a notte, finché si beveva eravamo : ma quando 
spunta l'aurora siamo l'un contro l’altro lupi. 


Il. 
ILL VATE PERPLESSO 


XI, 29. 


Manda, su via, fa' chiamare qualcuna. 'Ma poì quando arriva 
che cosa potrai fare? Pénsaci, Automedonte ! 


Più d'una bietola è molle costui che inflessibile un giorno.(') 
visse; ma tra le cosce defunto ora sì cela. 


Oh quanto rideranno di me, se vorrò navigare, 
or che del remo il manico in pugno più non ho! 


(1) Accolgo la correzione del Dindorf yaXapwtépn (ovoapwteon)* 
Catullo dice, LVII, 21: Languidior tenera cui pendens sicula beta. 
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12. 
G L'’ORATORE 


X, 23. 


Niceta, a mo’ d’un’aura che poco le gòmene investa 
comincia blandamente la sua declamazione. 


Ma quando spirito piglia movendo con tutte le vele 
legate salde, irrompe nel mezzo all'oceano 


a mo' di nave colma di merce, sinché al fine 
del suo discorso tocca tranquillamente il porto. 


Abbastanza comune era questa metafora, Ne / Cavalieri di 
stofane tutti i discorsi sono paragonati ad una manovra di vele. 


Ari 























Basso, vissuto sotto Tiberio; nella cerchia di Seneca 
il rètore, 


I. 
XI, 72. 


Gitòtari ch'à bianche le tempie, la garrula vecchia 
al cui confronto Nèstore vecchio non sembra pit, 


che soli ha visti più d'un cervo, e la mano sinistra 
usa a contare il suo secondo centenario, 


vive, ha la vista perfetta, sta în gamba che pare una bimba : 
che sia venuto, dico, qualche accidente all’ Ade? 


È il più vivace epigramma attribuito a questo scialbo poeta: 
forse per questo nella Planudea è attribuito a Nicarco. I cervi, 
secondo Esiodo, vivrebbero quanto quattro cornacchie (qualer 
egredilur cornicis saecula traduce Ausonio). Quanto al computo 


1 Poctì dell Antologia Palatina, Il - 12 
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delle dita (3-4) dice Nicola Smimeo (De digitali computatione): 
con la mano sinistra si còmputano le mònadi e le dècadi, con la 
destra le centiadi e le milfadi. La vecchia ha compiuto il primo 
centenario, ha segnato | con la destra e adesso comincia a com- 
putare con la sinistra. 


DA TROIA ROMA 


IX, 236. 


Presso all'altare frigio di Priamo la strage suprema 
avvenne e fu sigillo d'infrangibili giuri, 


ma teco pronto già verso l'italo suolo il viaggio 
era, preludio della patria celeste, o Enèa. 


E bene fu che l'arce troiana cadesse: fra l’armi 
quindi la città surse che tutto il mondo impera. 


BASSO O NICODEMO 


IX, 53. 


Ippòcrate era luce per gli uomini, e salve le genti 
eran per lui: di morti c'era penuria in Ade. 


litio TARAIZTI nie inizi se 
iti cinici 


siii ili iii 
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4. 


VII, 391. 


Portieri dei defunti, sbarrate gli accessi dell'Ade 
e voi porte accogliete negli anelli le chiavi. 


lo stesso, Ade, lo dico: « Germanico agli astri appartiene, 
non a me: tanta nave non accoglie Acheronte ». 


D- 


SENZA METAMORFOSI 


V, 125. 


Mutarmi in pioggia d'oro non voglio : diventi chi vuole 
giovenco, o in qualche ripa melodioso cigno. 


Codesti badalucchi lasciamoli a Giove: a Corinna 
dò questi due quattrini; ma volare, non volo. 
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ANTIFANE DI MACEDONIA 











Antifane di Macedonia, vissuto sotto Tiberio e Calì- 
gola. Appartiene alla Corona di Filippo. . 


I. 
XI, 168. 


Fai conti, disgraziato; ma il tempo che il frutto matura 


procede, e adduce insieme col frutto la vecchiaia. 


E. senza aver bevuto né serti alle tempie recinti, 


senza profumi, senza neppure un amoretto, 


morrai, lasciando un gran testamento opulento; ma teco 
solo un obol di tante ricchezze porterai. 


2. 


L'AVARO STROZZINO 
IX, 409. 


dei canti la dolce armonia, 


Se alcun v'ha cui non piaccia 
Bromio, 


il flauto, la cetra, l'annoso licore di 



















ANTIFANE DI MACEDONIA 


Su l'opulenza gli occhi gittar suole Invidia; ma come 
dire corna di quello che ruba alla miseria? 


Anche nel romanzo di Longo Sofista (111, 33): « Un melo 
c'era, già spogliato, c non aveva pomo né foglia: nudi erano tulli 
i rami. E un solo pomo rimaneva in essi, altissimo fra i più alti, 
grande e bello; e solo vinceva la fragranza di molti. Temé il rac- 
coglitore di arrampicarsi, trascurò di raccoglierlo ». E Dafni lo 
spicca temendo che un bruco non giunga a corromperlo. Entrambi 
questi pomi sono poi lontani parenti di quello, famoso, di Saffo (1): 


È 
Come rosseggia il pomo dolcissimo, alto, sul ramo 
alto, il pit alto: non se n'accorsero i raccoglitori; 
no, se n’accorsero; ma non polerono giungere ad esso. 


5. 
IX, 245. 


Non vigilava Imeneo nell'atrio del talamo infesto 
di Petale, che amare nozze seppe, ma Ade, 


Ché mentre sola fuggiva pel buio dal primo contatto 
di Cipride — è il terrore delle vergini tutte — 


i cani della casa custodi l’uccisero : € quella 
che speravamo donna veder, vedemmo estinta. 


(1) Vedi Lirlci, vol. Il, pag. 299. 
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6. 
VI, 88 





La stessa Citeràa, disciolta la benda amorosa 
dalle sue mamme, in dono, Ino, l’offerse a te, i 


perché gli uomini tu domassi coi magici filtri; 
ma tu li adoperasti tutti solo su me. 
7a 
GRAMMATICI CIMICI 
XI, 322. 


Superflua genia dei grammatici, che le radici 
dei canti altrui rodete, tignole sulle spine, 


macchie sui grandi autori, che altèri ite d'Erinna, 
di Callimaco cani da guardia aridi ed aspri, 


peste dei vati, buio pei pargoli, andate all'inferno, 
cimici che di furto mordete chi ben canta. 
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